
SENATO DELLA REPUBBLICA
VII LEGISLATURA

45a SEDUTA PUBBLICA

RESOCONTO STENOGRAFICO

MARTEDì 30 NOVEMBRE 1976
(Pomeridiana)

Presidenza del vice presidente VALORI,
indi del vice presidente ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

INDICE

DISEGNI DI LEGGE

Annunzio di presentazione . . . . Pag.1747

Discussione:
« Conversione in legge del decreto-Iegge
11 ottobre 1976, n. 699, recante disposizioni
sulla corresponsione degli aumenti retri-
butivi dipendenti da variazioni del costo
della vita» (226):

PRESIDENTE . . . .
COPPO (DC) . . . .
GUARINO(Sin. Ind.)
LI VIGNI(PCl) . . .
NENCIONI (MSI-DN)

.1750, 1751
. 1763. 1758

1753
1747

INTERPELLANZE E INTERROGAZIONI

Annunzio 1765, 1767

Interrogazioni da svolgere in Commissione 1770

Ritiro di interrogazioni . . 1770

ORDINE DEL GIORNO PER LA SEDUTA
DI MERCOLEDI' l° DICEMBRE 1976. . . 1770

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1150) ~ 4





VII LegislaturaSenato' dello Repubblica ~ 1747 ~

4Sa SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 30 NOVEMBRE 1976

Presidenza del vice presidente V A L O R I

P R E S I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16).

Si dia lettura del processo verbale.

M A F A I D E P A S Q U A L E S I~
M O N A, segretario, dà lettura del proces~
so verbale della seduta del 25 novembre.

P R E S I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P R E S I D E N T E. È stato p.resen~
tato ~l seguente disegno di [egge di iniziati~
va dei senatori:

V ALIANTE, MEZZAPESA, Coca, RIZZO, BEOR~

CHIA, BUSSETI, LAPENTA, ROSI e DE CAROLIS.

~ « ModHìche della legge 18 dicembre 1973,
n. 836, reca.nte nOI1IIle sul trattamento eco~
nomico di missione dei dipendenti statali»
(359).

Discussione del disegno di legge:

« Conversione in legge del decreto~legge Il
ottobre 1976, n. 699, recante disposizioni
sulla corresponsione degli aumenti retri~
butivi dipendenti da variazioni del costo
della vita» (226)

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno di legge:
«Conversione in legge del -decreto-legge Il
ottobre 1976, n. 699, recante disposizioni sul~
la corresponsione degli aumenti retributivi
dipendenti da variazioni del costo della vita».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Nencioni.

Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente,
onorevoli colleghi, signori del Governo, il
provvedimento, che è oggi al nostro esame,
è preceduto, nella presentazione all'Aula, da
una relazione sintetica, tanto sintetica quan~
to densa di argomentazioni. Forse queste
circostanze ~ lo dico agli amici relatori ~

costituiscono un pregio e non un difetto
perchè il provvedimento apre una problema-
tica di vaste proporzioni. È la prima volta
che si propone (di fronte ad una situazione
economica che si presenta con le caratteri~
stiche di una involuzione produttivistica dro-
gata da una inflazione sempre più dilagante
e sempre più galoppante che, in prospettiva,
presenta come effetto destabilizzante dell'in~
tera macchina economica un deficit della bi~
lancia dei pagamenti praticamente senza pos~
sibilità di prevedere efficaci rimedi) un prov~
vedimento che incide sulla dinamica del co~
sto del lavoro.

Dico subito, nella premessa di questa mia
sintetica analisi del provvedimento, che io
non sono dell'opinione ormai inflazionata,
dai nostri economisti a tutti i grandi me~
dici dell'economia che sono venuti in Italia
al capezzale della grande ammalata, da Mil-
ton F¡riedman a Modiglia.ni, io non sono del-

l' opinione ~ e ve lo dieo oon convinzione ~

che sia stato il costo del lavoro ad avere tra~
volto le barriere, gli argini dell'alveo della
nostra economia, nel suo fatale andare. Non
condivido tale opinione perchè è un rilievo
troppo facile individuare nelle variabili stra~
tegiche del nost!ro divenire economico il
fenomeno del costo del lavoro come unica
causa efficiente per due ragioni: primo, per~
(hè è il dato più in sup.erficie, più appalrisceirJ.-
te; secondo, perchè è molto facile, invece di
condurre un'approfondita indagine circa le
cause di una destabilizzazione del corso della
nostra economia, puntare il dito accusatore
nei confronti di coloro che non possono sfug-
gire ad un esame, cioè i presta tori d'opera.
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Allora i grandi economisti, e specialmente
coloro che seguono le teorie monetaristiche,
hanno fatto la loro prima osservazione ~ ri~

peto: al di fuori di un'analisi approfondita
~ sul costo del lavoro. Io sono d'opinione
che la nostra situazione economica ~ come
ho più volte sostenuto, anche in momenti in
cui dai banchi del Governo si negava una
involuzione economica e si sostenevano delle
tesi con un ottimismo di maniera che ci
indicava come le Cassandre ~ ha portato
non verso una inflazione da domanda (e sia~
ma ancora, signori del Governo, di fronte ad
un ennesimo errore che ci porterà certamen~
te a dover rimediare successivamente a una
situazione sempre più disarticolata, determi~
natasi in seguito ai provvedimenti adottati:
alcuni ottimi, altri dannosi, altri inutili; si
dovrà cioè riparare alle distorsioni che cer-
tamente l'avversa fortuna del nostro divenire
economico presenterà), ma ad una inflazio~
ne da costi e peggio ancora ad una inflazione
da credito che è uno degli aspetti più nega~
tivi dell'inflazione da costi.

Onorevole Ministro del bilancio, mi rendo
conto che questo argomento non è pertinente
al suo Dicastero, ma a quello del tesoro;
però mi auguro che un giorno anche ne:
Drriveremo ad unificare in un solo respons?
bile i dicasteri economici. Siamo di fronte
ad una confusione di idee dovuta non certo
a carenza di meditazione, anzi forse ad ec-
cesso di meditazione; siamo di fronte ad una
carenza di idee che non riesce a canalizzarsi
e non per una situazione di « non sfiducia»
diffusa e persistente nei confronti del Go~
verno, ma perchè nella valutazione del mo-

mento politico, da tempo, è invalso il co-
stume ~ lodevole sotto certi aspetti, negati~

va nei risultati ~ di non seguire determi~
nate teorie o adottare determinate scelte
politiche, ma di farsi ognuno portatore di
particolari idee che ad ognuno appaiono

valide non tanto per i contenuti ma per la
diversità da quelle degli altri. Pertanto c'è,
ripeto, una mancanza di canalizzazione ~ e
chiedo scusa per questa espressione idrau-
lica, ma che rende l'idea ~ la quale fa sì
che l'acqua invece di fluire lentamente verso

il suo corso naturale si espande ed alIaga
la fertile pianura...

M O R L I N O, ministro del bilancio e
della programmazione economica. Oppure
irriga.

N E N C IO N I. Una riprova di questo
ass'mto si ritrova di fronte al fenomeno di
inflazi(me non da domanda. L'errore di con~
siderarla inflazione da domanda prese evi~
dcntemente la mano anche all'ex governa-
tore deJla Banca d'Italia Carli ~ ma oggi
probabilmente ba cambiato idea perchè ha
cambiato osservatorio ~ quando propose
quella dura ricetta deflazionistica che fu
respinta dal Governo non tanto per la pre~
senza dei socialisti che non potevano accet~
tare per ragioni ovvie rimedi che avrebbero
inciso su] livello .occupazionale, ma per l'ot~
tica unÌJlaterale da cui la scelta proveniva: il
vertice della Banca d'Italia.

Una delle caratteristiche dell'inflazione da
costi è di opprimere e comprimere il nostro
apparato industriale pubblico e privato; ma
è ora anche di abbattere gli steccati del
<{pubblico» e «privato»: ci siamo battuti

vent'anni da questi banchi, ma oggi non ha
più senso questa distinzione perchè vi è un
interesse di carattere generale che unifica;
vi è l'esigenza di mantenere determinati cir-
cuiti di lavoro per i livelli occupazionali che
unifica; vi sono interventi da parte dello
Stato in un settore e nell'altro che unificano.
Pertanto tale distinzione ha un senso pura~
mente «dclinitorio », sotto un profi10 me-
ramente formale di superficie, ma non ha
un significato profondo effettivo e quindi
di sostanza.

Ebbene il fenomeno dell'inflazione da co~
sti è uno degli elementi che ci porta a que-
sta situazione. Se fosse stato corretto, a mio
avviso, probabilmente oggi avrebbe evitato
l'amaro calice del provvedimento in esame
che riteniamo contrasti con la Costituzione
della Repubblica ~ e ne vedremo brevemen-
te le ragioni ~ e rappresenta un motivo di
incertezza perchè certamente al palazzo del~
la Consulta, tra breve, qualcuno ne proporrà
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l'esame. Immaginate, quindi, che cosa po~ e dell' economia della Comunità economica
trebbe accadere. Pensate al cumulo per il europea.
quale noi avevamo sottolineato, senatore Ma per quale ragione ~ e autorevolmente

Pazienza, che ci saremmo trovati di fronte era stato proposto ~ non cerchiamo di veni~

ad una frattura costituzionale e poi alla dif~ re incontro al costo del denaro che induce
fIcoltà del rimedio che avrebbe paralizzato inflazione da costi dando respiro alle azien~
le finanze dello Stato nel momento delicato de, ai circuiti industriali pubblici e privati,
deUa raccolta e in quello più delicato ancora eliminando l'interesse attivo per i depositan~
e lesivo della restituzione. ti sui conti liberi, dando modo così, onore~

Ebbene, oggi diciamo la stessa cosa. Ci vale Ministro, agli istituti di credito di com-
troviamo di fronte a un apparato pesante, primere il livello degli interessi attivi? Ê
lesivo sotto determinati aspetti, e non ci po~ evidente che l'enorme costo del denaro, i
niamo il problema di un sindacato di costi~ livelli ufficiali e gli « scartellamenti» sono
tuzionalità che potrebbe portarci domani, se fenomeni che inducono inflazione.
accolto, ad una situazione veramente abnor~ Vi siete mai domandati per quale ragione
me, densa di incognite, anche perchè, ripeto, nei Paesi Bassi, ad e<;empio, ,la Société Na-
non sono d'opinione che abbiamo messo n tiov;a12 des financements à l'industrie, un or-
dito sulla piaga. g~ri:::mo analogo all'IMl, può fornire alle

Rispetto all'inflazione da costi c'è un fatto industrie, a medio e a lungo termine, provvi-
destabilizzante ed è che gli interessi, attivi ste finanziarie con l'interesse, nei primi due
per gli istituti e passivi per la domanda di anni, deIJo 0,75 per cento e, negli anni suc~
credito, sono a dei livelli non sopportabili cessivi, con interessi che vanno dal 5 all'Il
che non ripagano ~ questo è il fatto desta- per cento? Vi siete mai chiesti per quale ra~
bilizzante ~ neanche il prezzo della raccolta. gione il prime rate degli Stati Uniti oscilla
Siamo infatti di fronte a un tasso di riscon~ d"oJ 6 al 7 per cento mentre noi siamo al
to nomil'.almente delIS per cento, mentre 21~22 per cento?
il tasso di riscO/nto effettivo, che una volta Si parla del costo del lavoro, ma esso è
era graduZlle, dopo la prima volta che la ban- ben poca cosa di fronte al costo che para-
ca o l'i8tituto si riv-olge alla Banca d'Italia, lizza le industrie rendendo impossibili gli
da un 2.nno o due parte dal 15 per cento

'
investimenti. E vi siete mai chiesti perchè,

e arriva al 18 per cento. C'è un 3 per cento ' in queste condizioni, alcune nostre grandi
diciamo di penalizzazione per il ripetersi industrie, invece di ottenere finanziamenti,
deUa domanda di risconto. Siamo quindi non dieo dagli istituti a medio credito che
18 per cento di costo di risconto del denaro sono ormai impossibilitati ad agire per la

Ora, quando considerate che secondo dati abnarme situazione della montagna di carta
confermati anche ufficialmente siamo di delle obbligazioni prive ormai di richiesta.
fronte ad un costo della raccolta che parte ma daUe banche, si rivolgono ad istituti -di
dal S e arriva al 7 per cento, vedete che si credho europei e statunitensi, con interessi
arriva a Uf'. ,livello del costo del 23-24 per attivi che vanno dal 7 al 9 per cento mentre
cento. Siamo partiti da un prime rate del in Italia viene praticato l'interesse del 24 per
20,7~8 per cento e siamo arrivati a compri- cento? Vi siete mai posto questo problema
merlo a un livello che non è remunerativo

¡

nei suoi termini reali?

D'altra parte vi è una situazione abnarme Prendiamo l'industria chimica che OggI (;
nei confronti del resto del mondo, nei con~ in discussione. Abbiamo ancora di fronte ai
fronti de£1!iStati Uniti, deJla Svizzera, della nostri occhi, sentiamo ancora con le nostre
Germania, della Francia. In Italia gli interessi orecchie l'intervento del ministro, senatore
attivi per i depositanti sui conti correnti li~ Morlino. in Commissione sulla situazione
beri pesano enormemente sulla raccolta del dell'i!1dnstria chimica. Questo settore è un
denaro, cosa che ci separa nettamente da un balcone sul mondo o quanto meno sull'Euro-
campo d'azione delle economie a noi vicine pa; ha di fronte grosse industrie olandesi,
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tedesche, inglesi. Ma vi siete mai chiesti co~
me i nostri prodotti possano essere compe~
titivi nel mercato della Comunità economica
europea quando il costo del denaro incide
con una differenza pari a:l 15 per cento?

Si cercano le ragioni di queste destabiliz~
zazioni di carattere generale nel costo del
lavoro, si dice che esso incide sulla produt~
tività aziendale e poi sulla produttività glo~
baIe negativamente. Ma le ragioni per cui le
nostre industrie sono indotte ad espandere i
loro circuiti industriali all'estero va ricercata
nel fatto che trovano possibilità di finanzia~
menti a prezzi remunerativi mentre in Italia
programmi di investimento, che eleverebbero
la linea occupazionale, debbono rimanere
senza attuaz:ione pratica, inducendo inflazio~
ne da costi della peggiore specie: inflazione
da credito. Non voglio negare che il costo del
lavoro per la rivalutazione operata dall'ormai
famosa scala mobile, con l'adeguamento dei
salari non induca inflazione. Dico che la si~
tuazione va analizzata nei suoi termini con~
creti: l'allineamento non è contemporaneo
al rialzo dei prezzi, è successivo e tende
quindi a rimediare a posteriori ad una si~
tuazione che il lavoratore ha già subito ne-
gativamente. Ecco il problema nei suoi ter-
mini.

Naturalmente quando si parla di inflazione
da costi non si parla solo del costo del de~
naro, che è uno dei costi maggiori, più penp
tranti, anzi più paralizzanti l'economia azien~
dale; c'è anche il costo delle materie prime
ed infine (l'ho messo per ultimo ma avrei
dovuto metterlo per primo) il costo della
energia che ha prodotto una situazione ab~
norme, che tra poco riproporrà al nostro
sistema economico il suo destabilizzante
impatto.

Ecco la ragione per cui non si deve par~
lare tanto di contenimento della domanda ai
fini dell'attenuazione del deficit della bilan~
cia dei pagamenti, non si deve insistere solo
ed esclusivamente (pur senza naturalmente
accantonarlo) sul facile tema, che appare in
superficie, dell'attenuazione della domanda
attraverso l'attenuazione della «prov,vista» '
dovuta agli stipendi, ai salari e a tutto quan~

to è il corrispettivo del rapporto di lavoro
a favore dei lavoratori.

Ora, prospettando questo provvedimento
non si è tenuto conto di questa situazione.
Infatti qualora la situazione di squilibrio de-
gli interessi attivi e passivi delle banche fos~
se stata allineata (e qui non c'è bisogno di
inventiva) con la situazione di equilibrio del-
le economie a noi complementari della Co~
munità economica europea, delle ecollomie
complementari nell'area del dollaro come gli
Stati Uniti, come il Canada, di un'economia
complementare come la vicina Svizzera che
si sta trasformando in un paese industriale e
industrializzato, non ci troveremmo, rispetto
alla cosiddetta ristrutturazione e riconversio~
ne industriale, di fronte a dei problemi, direi,
insormontabili. Tanto che nella Commissione
bilancio e programmazione economica non
so quello che succederà quando si riunirà
per esaminare questo provvedimento; pen~
so che la conferenza dei presidenti dei gruppi
dovrà riunirsi per cancellare dalla prossima
settimana l'esame del provvedimento...

P R E S I D E N T E. Senatore Nencioni,
per il momento noi manteniamo l'ordine dei
lavori. Comunque la prego di attenersi al
tema e di non entrare nell'ordine dei lavori.

N E N C ION I. A parte che sono nel
tema, signor Presidente...

P R E S I D E N T E. Ma non per quan~
to riguarda la questione dell'ordine dei la~
vari.

N E N C IO N I. L'ordine dei lavori è
quello del calendario...

P R E S I D E N T E. Se .¡'ordÍine dei
lavori dovrà essere modificato, l'argomento
dovrà essere affrontato nella conferenza dei
capigruppo.

N E N C ION I. Certo che è così, pE'
rò nessuno può togliermi il diritto di dire
che in Commissione le cose non è che siano
andate in modo pacifico: non c'è un accordo
nè si profila un accordo. Pertanto, fino a
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prova contraria il funzionamento del Parla-
mento è tale per cui se non c'è la Commis-
sione che « impasta e forma i,lpane» il Pa.ma-
mento non lo può cuocere. Questo è pacifico.

P R E S I D E N T E. Se sarà necessa-
rio, senatore Nencioni, questo lo attestere-
ma nella sede opportuna. Per il momento
noi non possiamo in Aula anticipare niente
a questo proposito.

N E N C IO N I. Comunque, da qualun-
que parte la si debba vedere, la situazione è
questa: siamo di fronte ad un provvedi-
mento, anche questo, calato in una situazione
di confusione, quella situazione di confusio-
ne di cui parlavo all'inizio. E questa con-
fusione deriva dalla mancanza di coraggio,
di chiarezza, dalla veJleità, invece di isolare
il fenomeno di crisi nel momento giusto, di
proporre rimedi che laboriose « consultazio-
ni » rendono inefficaci e tardivi.

Certo, quando noi riteniamo che l'attuale
situazione sia frutto di una inflazione da do-
manda, il rimedio è l'attenuazione della do-
manda. Ma io non ho mai visto in nessuna
parte del mondo che l'attenuazione della do-
manda abbia come conseguenza l'elevazione
del tenore di vita, abbia come conseguenza
una catarsi economica, abbia come conse-
guenza di porre le premesse per la ripresa
economica e lo sviluppo. Quando si è parlato
in tutto il mondo di sviluppo si è avuto ri-
guardo anche all'incentivo alla domanda per-
chè attraverso la domanda interna e natural-
mente estera le aziende prendono iniziative,
vedono incrementare il tasso degli investi-
menti, elevare la linea occupazionale con
conseguenze certamente positive. Attraverso
l'attenuazione della domanda non c'è che la
paralisi, non c'è che la miseria.

E in questo caso ~ guarda caso, signor
Presidente ~ chi deve pagare sono i lavora-
tori, i lavoratori dipendenti. E mi meravi-
glio moltissimo che ancora una volta, in una
situazione politica che qualcuno ha detto
abnarme ma io ,voglio dire normale, in cui
si discute una situazione di carattere gene-
rale per porre le condizioni per una ripresa,
il primo obiettivo è la domanda che incide

poi sul lavoro, sulla linea occupazionale, e
il secondo obiettivo è paralizzare praticamen-
te in tutto e successivamente in parte quello
che è il naturale, sotto il profilo della Costi-
tuzione, corrispettivo dell'opera prestata.

Siamo di fronte al paradosso. E in econo-
mia i paradossi spesso si presentano in tutta
la loro rappresentazione destabilizzante e an-
che di incertezza. Ma noi siamo nettamente
contrari a questa situazione. Noi diciamo
altamente che abbiamo avuto degli esempi di
rimedi e di conseguenze favorevoli. Noi sia-
mo invece portati alle micromanie; siamo
portati a non vedere i problemi nella loro
ampia dinamica, in vasti orizzonti; ci perdia-
mo nella confezione di provvedimenti legi-
slativi che appaiono opera di una più gret-
ta burocrazia. Anche per questo provvedi-
mento che viene presentato come un neces-
sario sacrificio sarebbe stato possibile adot-
tare elementari «disposizioni sulla corre-
sponsione degli aumenti retributivi dipen-
denti da variazioni del costo della vita ». Sia-
mo invece di fronte ad un provvedimento
come quello relativo alla ricanversioI1le e
ristrutturazione industriale, che è un esem-
pio di fantasia « burocratica ».

Quando si concepì quella che è passata alla
cronaca parlamentare come la legge per la
casa, dicemmo che non sarebbe mai stata co-
struita una casa, ma si sarebbero moltipli-
cati gli interventi della burocrazia. Sembrò
allora che dicessimo uno sproposito, ma la
realtà ai ha dato ragione. Fra i vari organismi
creati da quella legge, che si palleggiano le
responsabilità, che si inviano pesanti fasci-
coli, c'è un andirivieni di carta, di atti, ma
le case non sorgono. E già il ministro Lauri-
cella da quel banco previde che prima di un
piano concreto di costruzione di una casa
dovevano passare almeno tre anni. Ma sono
passati invano anche questi anni ed anche
ora siamo di fronte ad un provvedimento che, _

a parte il contenuto essenziale, crea un labi-
rinto burocratico. Infatti, leggendo il decre-
to-legge e le modifiche che nell'altro ramo
del Parlamento sono state apportate, ho pen-
sato che previdentemente il legislatore ha di-
sciplinato le conseguenze della morte del la-
voratore. Infatti le pratiche burocratiche da
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espletare sono tante che, prima che sia fi-
nito l'andirivieni dei certificati, dei buoni del
tesoro e di tutto il resto, certamente molti
lavoratori che hanno una età rispettabile
non riusciranno a vedere realizzato il sogno
di avere un pezzo di carta invece del corri-
spettivo del proprio lavoro!

C O P P O. Andiamo avanti!

N E N C IO N I. Andiamo indietro, que-
sta è la sostanza. Magari andassimo avanti!
E mi meraviglio che sia un sindacalista a
dire così, un sindacalista solo per vocazione,
non nella realtà.

Onorevoli colleghi, daremo voto contrario
a questo provvedimento perchè riteniamo
che urti prima di tutto contro precise nor-
me della Carta costituzionale e daremo vo-
to contrario perchè non comprendiamo co-
me sia concepibile in un determinato mo-
mento incidere sul diritto al salario, inci-
dere sul diritto al corrispettivo del proprio
lavoro. Attraverso una volontà legislativa rea-
lizzata il corrispettivo naturale e reale del-
l'opera prestata viene trasformato in un ti-
tolo di credito. E non si sa ancora perchè
dovremo aspettare i regolamenti per com-
prenriere quello che potrà essere il rapporto
fra n valore nominale e quello di concreta
realizzazione. Sappiamo che i titoli di cre-
dito saranno di valore nominale pari alla
somma effettiva dovuta al lavoratore. Il pro-
blema nasce nel momento in cui si trasfor-
ma un diritto che, secondo l'articolo 36 della
Costituzione, deve essere corrisposto per
l'opera prestata, a parte la dinamica previ-
denziale e di quiescenza cioè il salario dif-
ferito, l'eccezione che conferma la regola, non
si vede come sia possibile concepire, come
rimedio alla crisi economica anche tecnica-
mente efficiente (e abbiamo dato una sinteti-
ca dimostrazione ~ ritengo ~ che non sia-
mo di fronte a dei provvedimenti tecnica-
mente esatti, che colgono nel segno) sottrar-
re al lavoratore parte dei suoi diritti, diritti
attuali, non salario clifferrito, per restituirgli,
dopo anni e dopo espletate complesse pra-
tiche burocratiche, un pezzo di carta rap-
presentativo del suo credito quale corrispet-
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tivo del lavoro prestato che non si sa che
valore possa avere per la svalutazione e non
solo per tale fenomeno.

Vorremmo attardarci su alcune osservazio-
ni di forma, ma ritengo che la nostra opposi-
zione al provvedimento, nel suo contenuto,
non richieda, da parte nostra, un intervento
per suggerire la forma del provvedimento.
Noi r.iteniamo che esso sia assolutamente er-
rato nella concezione, nel meccanismo e so-
prattutto per la efficienza in o~dine ai risul-
tati concreti, tali da incidere sull'obiettivo
proposto, cioè il vincolo della bilancia dei
pagamenti, attraverso iil contenimento delle
disponibi'lità e quindi della domanda.

Altri provvedimenti, a nostro avviso avreb-
bero potuto raggiungere lo scopo ed incide-
re sui costi, costi maggiori rispetto a quelli
del lavoro, provvedimenti che avrebbero re-
so all'estero i nostri prodotti più competi-
tivi. Perchè, onorevoli coJleghi. i grandi me-
dici che sono venuti al letto dell'ammalata,
la nostra economia, hanno detto coralmente
una cosa soltanto, forse non conoscendo le
cose italiane: occorre lavorare ed occorre
produrre. Questo è elementare: occorre la-
vorare ed occorre produrre perchè un rime-
dio, per quanto concerne la nostra bilancia
dei pagamenti, è produrre a prezzi competi-
tivi perchè qualora la dinamica dei costi in-
cida sui nostri prodotti, anche il produrre
diventa impossibile perchè la competitività
paralizza i circuiti di lavoro. Mi sembra mol-
to elementare e non è con questi provvedi-
menti che si raggiungono gli scopi per cui
il provvedimento è stato, erroneamente, con-
cepito.

Concludendo, a parte l'incostituzionalità
del provvedimento su cui ritorneremo nella
discussione dei singoli articoli, noi ritenia-
mo che il provvedimento non sia in armoni~
con le esigenze dei rimedi data la destabi-
lizzazione dovuta a fenomeni che sono estra-
nei; o almeno, anche se non sono complet::-
mente estranei, concorrono certo altre r2.-
gioni e non solo il costo del lavoro. E non
è attraverso la mortificazione della domanda
che si può arrivare a dei rimedi che ~ono
richiesti dalla situazione.
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In nessun paese del mondo si è scelta
questa strada: insegnino gli Stati Uniti, se
V'0'-gliamoprenderli a modello in una situa-
zione occidentale come la nostra. Non è sta-
ta la mortificazione della domanda che ha
sollevato gli Stati Uniti dalla crisi profonda
in cui erano caduti tre-quattro anni fa, ma
è stato l'acceleramento dei circuiti di lavoro
e del tasso di investimenti; non si è avuta la
stangata, ma anzi un movimento inverso:
l'alleggerimento del peso fiscale e soprattut-
to la disinvoltura con cui i problemi sono
stati coraggiosamente affrontati senza dema-
gogia, senza remare, senza inutili paure,
avendo dinanzi agli occhi il benessere che
ha portato, come ha portato finora, se la
realtà non smentisce domani, prosperità,
lavoro e ricchezza, risolvendo positivamente
i gravi problemi di carattere sociale. (Ap-
plausi dall' estrema destra. Congratulazioni)

P R E S I D E N T E.
f".

iscritto a par-
Jare il senatore Li Vigni. Ne ha facoltà.

L I V I G N I. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, ho già avuto oc-
casione di dire in Commissione che, se il
Governo ad un certo momento con i macro-
emendamenti che ha presentato intendeva
cercare di creare un certo clima di conver-
genza tra le forze sociali e politiche del
paese, indubbiamente c'è riuscito.

In noi rimarranno alcuni dubbi; rimarrà,
)Jer esempio, la curiosità di sapere come un
emendamento così piccolo (un foglietto, in
fondo) ma così pesante come sostanza, pos-
sa essere scivolato fuori non tanto dalle
carte quanto dalla memoria pronta e pun-
tuale dell'onorevole Andreotti, una memoria
così allenata alle citazioni più dotte, più
complesse e più remote nel tiempo.

Ma non è questo, certo, il problema: è
che, di fronte a determinate proposte, la
protesta non poteva non essere, come in real-
ta è stata, una protesta sentita di forze po-
litiche e sociali. Ed allora, perchè si è fatta
una proposta come quella che con quegli
emendamenti ultraestensivi il Governo ad un
certo momento ha fatto? Forse per dram-
matizzare una situazione? Forse per preme-

re sugli incontri che incominciavano tra le
organizzazioni sindacali e la Confindustria?

Se così fosse, sarebbe un errore psicologi-
co grave quello che si è commesso e il ri
sultato non poteva evidentemente che essere
negativo. In realtà si è cercato di stravolgere
il quadro del provvedimento per rafforzare
il tentativo di affermare che il pericolo della
cosiddetta crescita zero si combatte, prima di
tutto e soprattutto, con la riduzione secca del
costo del lavoro.

Credo che sia per questo che alcuni nostri
colleghi particolarmente volubili nel passare
dall'ottimismo alla drammaticità in fatto di
problemi economici siano in Commissione
passati dalle critiche al cercare di reintro-
durre una serie di ampliamenti di prelievo
rispetto al testo così come era in origine. È
evidente che il Partito comunista non può
accettare nessuna visione unilaterale di un
problema di questa ampiezza e di questa por-
tata.

La nostra posizione è nota: noi crediamo
che non si debba mai frammentare i prov-
vedimenti, ma ,vederli nel quadro d'assie-
me che a fatica è uscito, ma è uscito, in
parte almeno, drul recente dibattito che aLla
Camera dei deputati vi è stato.

Nel quadro generale dell'auterità è neces-
sario spostare ~ si dice ~ risorse dal set-

tore del consumo al settore degli investi-
menti in modo perequato e questo è giusto.
E tutto ciò, secondo noi, viene realizzato, per
quanto almeno a noi spettava affermare e
portare avanti, per esempio attraverso l'in-
troduzione delle fasce sociali attorno alla te-
matica dell'aumento di diverse tariffe. Da
ciò anche questa forma straordinaria di ri-
sparmio forzoso dei redditi medio-alti da la-
voro dipendente, che doveva essere accom-
pagnata ~ lo dicemmo subito con chiarezza
~ da misure perequative verso il lavoro
autonomo, sebbene ~ e mi sia contentita

una piccola digressione a questo punto ~

non certo solo di questo si tratta: non si
può, infatti, a parere nostro, parlare di in-
vestimenti e tardare a rendere spendibile,
in questa direzione appunto degli investimen-
ti, quanto già è spendibile attraverso leggi
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approvate dal Parlamento. Un esempio tra i
tanti: la legge n. 183 per il Mezzogiorno.

Non vogliamo, quindi, minimizzare il sacri~
ficio che si chiede ad alcune classi di lavo~
ratori dipendenti, tanto che appunto chiedia~
mo, come dirò nel corso dell'esposizione, am~
pi correttivi. Ma credo che non si debba nel~
lo stesso tempo neanche fare di questo prov-
vedimento una cosa più grande di quanto non
sia stato il provvedimento nel suo testo ori~
ginaria.

Se così fosse stat-o, se fosse diventato una
cosa radicalmente diversa, certo netto sa-
rebbe stato il nostro ,dissenso; se, per esem-
pio, si fosse trattato di modificare per legge
il frutto dell'accordo tra le forze sociali
sulla scala mobile, non vi sarebbe stato un
accordo, anche se non Ni è dubbio che pro-
blemi ci sono su una tematica di questo gE
nere. Quando si deve ricorrere ad artifizi,
ad esempio, per quanto riguarda il problema
del prezzo dei giornali; quando per quanto
riguarda l'aumento delle tariffe postali si è
dovuto ricorrere ad un costo di francobollo
per la lettera ordinaria che riporta in auge
gli spiccioli minimi che sono da tempo più
che spariti nella vita del paese, tutti questi
fatti di per sè dimostrano che certo vi sono
dei problemi e che certo si tratta di que~
stioni che debbono essere affrontate.

È giusto che il meccanismo della scala mo~
bile in quanto tale sia stato sottoposto alle
classi sociali che ne discutono in un quadro
più vasto, in un quadro più ampio: quello
appunto del costo del lavoro. Se questo qua~
dra non fosse più ampio, si correrebbe il ri-
schio di ricorrere come talvolta è succe~~
nel passato ad una sorta di politica del car-
ciofo e questo non servirebbe ad affronÜ"
seriamente e nel suo complesso problemi ci
tale portata. Anche se quando si parla di co-
sto del lavoro vengono in mente le ultiL
vicende inglesi, ad esempio, e la spinta c.
dire a chi per anni si è illuso che soluzioni
del tipo contratto sociale inglese potrebbero
di per sè bastare a risolvere tutta una serie
di problemi, se non debbano costoro riflet-
tere e pensare che ben più grossi sono i pro,
bierni, ben più ampie sono le realtà che si
debbono affrontare in generale ed in parti-

colare in un paese come il nostro che h::c
grossi problemi strutturali arretrati e ne>
risolti.

Questo ritentare, cioè, di fare del costo
del lavoro quasi la variabile principale, se
non addirittura la variabile unica su cui 12-
varare per uscire dalla crisi, merita, a parer
nostro, alcune considerazioni. Il problema,
dicevo, esiste; partiti della classe lavoratri-
ce, sindacati, affrontano anche con queste
realtà una tematica difficile che non è certo
agevolata da visioni strumentali del proble~
ma che troppe volte affiorano, magari na-
scoste dietro affermazioni di carattere scien~
tífico. Varie volte mi è già successo in que~
sto ini.zio di lavoro parlamentare di doman-
darmi cosa ci sia di meno scientifico, per
esempio, del preteso confronto tra il costo
del lavoro italiano e il costo del lavoro tede~
sco, in situazioni di vita del mondo del la-
voro notevolmente diverse come seriVizi so-
ciali e così via.

So bene che quando si parla del costo del
lavoro e si cerca di criticare certi modi, a
mio parere sbagliati, di impostare il pro-
blema, c'è sempre una statistica pronta a
darmi torto. Ma direi che c'è anche la vita,
vivaddio, c'è anche il buon senso e della vita
e del buon senso dovremmo maggiormente
interessarci quando affrontiamo tematiche
di questa importanza.

Ma crediamo veramente che le frontiere
del Mercato comune dovevano cadere sol~
tanto per il latte in polvere e non anche per
la perequazione salariale? Ma ci rendiamo
conto che tutta la nostra statistica scientifi-
ca è falsata dal fatto che una delle più gros~
se poste del reddito nazionale è la posta ne-
ra, in termini di larvoro nero e in termini di
prodotto nero?

Siamo ancora capaci di comprendere che
certo l'assenteismo va combattuto ma che ad
esso sono frammiste le mille grandi e piccole
cose della vita quotidiana? A parte il fatto
che è già calato nella realtà stessa delle stati-
stiche. Nei primi dieci mesi di quest'anno i
dati ISTAT per le imprese oltre i 500 addetti
sono di estrema chiarezza: le ore lavorative
sono aumentate del 4,1 per cento, l'utilizzo
degli impianti è aumentato del 7 per cento,
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l'occupazione invece è diminuita dell'1,2 per
cento, dell'1,6 per cento addirrittura nelle
industrie manifatturiere.

Siamo in grado di valutare come incida ne~
gativamente, quando si vuole giustamente
affrontare una tematica di questa importan~
za, il fatto che anche in presenza di provve~
dimenti dolorosi, di provvedimenti che par~
lana di austerità e di sacrifici, si debbano
ancora scoprire molti, troppi aumenti ingiu~
stificati di paga che stanno facendo in parti-
colare aziende pubbliche? "E.vero o non è
vero quello che la stampa ha recentemente
denunciato e cioè che alla Finmeccanica c'è
stato un aumento di una speciale erogazione,
passata da 80.000 a 150.000 lire mensili, e
che per non avere polemiche con i sindacati
confederali si è fatta risorgere dal vuoto una
cosiddetta commissione interna che era me-
glio chiamare sindacato di comodo? E. vero
o non è vero quello che la stampa ha di~
chiarato recentemente cioè che all'Artigian-
cassa alcuni problemi sono stati risolti attra~
verso la moltiplicazione dei direttori che da
uno sono diventati tre, il passaggio di fun-
zionari di prima a dirigenti e naturalmente
l'elargizione di un grado a tanti altri all'in-
terno di questo organismo? È vera o non
è vera la notizia di stampa secondo la quale
recentemente alla Banca d'Italia l'ufficio del
lavoro ha accertato 3 miliardi di evasioni per
contributi INPS, cose che s'Ono evidentemen-
te legate alla farragine delle tante e tante I

voci che nella giungla retributiva esistono
anche all'interno di quell'ente?

Avendo un retroterra di questo genere, ec~
co perchè poniamo la considerazione se non
convenga per ora parlare di un anno solo
di applicazione del provvedimento. Qualcu-
no potrebbe ,dire che questa è una sorta di
proposta all'italiana: «visto che c'è malumo-
re diamoci un taglio in mezzo e così tacitia~
mo un po' di gente». No, non è questo 11
problema; motivo primo è appunto quello
che citavo in precedenza della complessità
delle cose che si accompagnano, del quadro
non certo di riferimento per affrontare in
modo valido e serio l'intero problema.

Ma a ciò si aggiunge la necessità, mi pare,
di vedere che cosa scaturirà dall'incontro

fra le parti sociali che si è aperto. Vi è anche
la necessità di verificare concretamente nel
tempo le misure perequative di maggior pre-
lievo fiscale sul lavoro autonomo che il Go~
verno si è impegnato a presentare e che
esso ha già quantificato nella somma di 1.500
miliardi. A proposito di questo maggior pre~
lievo, vogliamo dire che certe resistenze mar-
ginali nei ceti interessati non sono giuste
perchè appunto essendo una misura di carat~
tere perequativo in questo senso deve essere
compresa ed accettata. E non si scordi che
se si va indietro un poco nel tempo all' epoca
della complementare, ad esempio, V'iera nor~
malmente una anticipazione nella messa a
ruolo di quelli che sarebbero stati gli utili
successivi.

Bisogna tuttavia osservare che non si può
sottovalutare, come da qualche voce isolata
talvolta si fa, l'importanza di questa misura
perequativa di maggior prelievo fiscale sul
lavoro autonomo. Sono 1.500 miliardi, quin-
di non una somma da poco, ed arriveranno
anche in un periodo nel quale, a seguito dei
dissesti, deUe difficoltà di funzionamento del-
l'apparato statale in genere e di quello fisca~
le in particolare, molti di questi appartenenti
ai ceti medi rischieranno di veder arrivare
tutta un'altra serie di prelievi del passato
che per i motivi più diversi sono stati ritar~
dati nella loro riscossione anche di diversi
anni.

Da qualche parte si è parlato della possi~
bilità di un ricorso sostitutivo a misure co-
IPP, Queste, ad esempio attraverso l'inaspri~
mento delle aliquote dell'imposizione sui red-
diti. Non voglio dire che se ne è parlato con
troppa facilità, il termine non sarebbe giu-
sto. Bisogna però porre mano anche a que-
sto problema nei termini giusti e reali, guar~
dando la situazione com'è in realtà oggi
nel paese. Credo che non sia un problema
attuale per quanto riguarda la tassazione del
reddito perchè le aliquote non sono basse
specie in presenza di una massiccia inflazio~
ne come quella che ha colpito il paese negJi
uJtimi anni e che si prevede lo coJpirà, spe~
dama il meno possibile, ne11977. Credo che
non dobbiamo assolutamente rifare l'errore
che anni fa fu compiuto attorno alla famosa
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ricchezza mobile di un aumento fine a se
stesso delle aliquote e fuori da un preciso
quadro globale e complessivo di riferimento.

Naturalmente c'è anche un discorso di re~
visione delle aliquote, ma esso va verificato
attraverso tutto l'andamento della progres~
sione delle aliquote medesime; misure spez~
zettate rischierebbero di creare ulteriori dif-
ficoltà di funzionamento ad una macchina
che già poco funziona come quella del pub-
blico prelievo. E pO'i,prima di comprimere ul~
teriorrnente, di spremere quelli che già paga-
no, ci sono altri problemi. C'è ad esempio, il
problema di individuare tutti i redditi, spe~
cialmente quelli da speculazione e da rendita
parassitaria. Bisogna mettersi in grado di
pescare chi non figura per niente da nessuna
parte come prelievo e se ne ride certo allor~
quando sente parlare di correzione delle aH-
quote. Tante volte si è giustamente censurato
l'uso abnarme che in Italia si è fatto, oltre-
tutto sbagliando, della leva monetaria in mo~ !
menti di difficoltà. Ma altrettanto, anzi an~ !

cara più grave è il non aver mai voluto por~
I

re mano con fermezza a creare una vera ed ¡
efficace leva fiscale; al punto, onorevoli col-

Ileghi, che il problema più urgente oggi per ¡
l'Italia è quello, paradossale, di riuscire a ;

¡

'
incassare sul serio quanto è già maturato e I
deve essere incassato. I

l
Voglio citare solo alcune cifre. Abbiamo

11 milioni di dichiarazioni dei redditi da
rettificare degli anni 1970, 1971, 1972 e 1973;
se le cose andranno avanti, come rischiano
di andare avanti, malamente, cioè se le di-
chiarazioni non verranno esaminate, tutto
questo equivarrà ad un altro condon0 fiscale
non deciso per legge dal Parlamento. Abbia-
mo 5 milioni di pratiche di iscrizione, di ret-
tifica e variazione catastale giacenti e da
trascrivere; e ov.viamente sono escluse da
questa cifra tutte le costruzioni abusive, di
qualsiasi genere, non dichiarate. Ci sono 2
milioni e 700.000 atti di trasferimenti immo-
biliari i cui valori debbono essere accertati
e rettificati. C'è già un milione e mezzo dj
vertenze aperte contro gli accertamenti ai
fini dell'INVIM. C'è ancora un milione di do~
mande di condono da esaminare. Nel solo
1975 si sono aperte un milione e 100.000

pratiche di contenzioso fiscale; in tutto l'an-
no 1975 ne sono state decise 287.000. Si sta
cioè formando nuovamente un arretrato
enormemente elevato ed enormemente pe~
sante.

Ma, oltre a queste considerazioni, se ci do-
mandiamo qual è la preoccupazione che so-
prattutto abbiamo sentito esprimere parlan-
do con la gente e con i lavoratori in partico-
lare del provvedimento che stiamo esami-
nando, mi è parso che la preoccupazione che
con più forza si sente in giro è quella relativa
alla finalizzazione dei sacrifici che ancora
una volta si chiedono. Della necessità della
austerità, della necessità di fare sforzi, della
pecessità di fare sacrifici vi è, certo non con
lietezza, convinzione. Ci sono anche altri pro~
bIerni, non c'è dubbio. C'è anche un proble-
ma di misura; pare a noi che i sei e gli otto
milioni debbano essere calcolati al netto an-
che delle trattenute fiscali. È difficile, mi
pare, far ingoiare al cittadino che il rispar-
mio forzoso si effettua prendendo per base
utile a indicare i tetti di applicazione anche
somme corne le imposte di cui non si ha al~
cuna disponibilità, trattenute come sono im-
mediatamente alla fonte. La psicologia pur-
troppo ha smesso da un pezzo di essere ele-
mento importante nell'arte di governare. Cre-
do che nell'accezione dell'uomo della strada
tutto ciò vorrà dire una cosa sola: ci voglio~
no far risparmiare anche sui soldi che si
prendono con le tasse. E questo non gioverà
certo a tranquillizzare un paese che ha i pro-

I

blemi che ha da affrontare.

I
C'è un problema di chiarezza. I relatori

nella loro relazione hanno riconosciuto che
il problema esiste e pensano che sia risolto;
io penso che SI debba dire esplicitamente che
le somme destinate al risparmio forzoso non
concorrono a formare reddito imponibile. È
pacifico naturalmente, concordo con i rela--
tori, che non c'è problema per quel che ri-
guarda i frutti dei buoni del tesoro. Ma ab-
bondare in chiarezza e precisione per quel
che riguarda le leggi fiscali non guasta mai
in un paese come il nostro. Vorrei ricordare
che proprio il senatore Assirelli acutamente
pochi giorni fa nella Commissione dei trenta,
di fronte ad un fatto che sembrava a me
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per primo estremamente pacifico e quindi
non meritevole di una eccessiva puntualiz~
zazlone, con la saggezza di chi conosce, aven-
davi vissuto lunghi anni, gli uffici fiscali
diceva: è meglio essere chiari, è meglio scri-
verle due volte le cose perchè il giovane pro-
curatore che prende in mano la legge e dice
« qua non c'è scritto e quindi io tiro drit-
to~» è purtroppo una realtà nella quale ci si
imbatte. A me è successo per quello che ri-
guarda l'IV A allorquando ad una interro-
p:azione il Governo ha seriamente e positirva-
<>

mente risposto dicendo che quando un citta-
dino sbagliando le somme aveva pagato più
di quello che doveva pagare e non le voleva
indietro e chiudeva con questo discorso, era
assurdo punirlo come se avesse fatto una
inesatta dichiarazione. Il Governo rispon-
deva dicendo che certo ci voleva il dolo per-
chè si potesse parlare di errore punibile,
1'1a vi sono stati ôJlcuni giovani e meno gio-
vani direttori provinciali di uffici IVA per
i quali anche un atto ufficiale come la rispo-
sta del Governo ad una interrogazione di un
parlamentare nuUa valeva e nessuna impor-
t:1:na aveva, esser>,do la circolare più ancora
della lettera della legge l'essenza fondamel1-
ta le stdJa quale ba:sano il loro modo di am-
IDinistrare la pubblica oosa.

C'è anche un problema di equità che dob-
biamo affrontare. NeIJa loro relazione i re-
latori lo hanno affrontato e ne hanno rico-
nosciuto la vaHdità. È esatto quello che di-
cono. Ci sono lavoratori autonomi che be-
neficiano di un meccanismo automatico di
adeguamento dei loro compensi alle varia-
zioni degli indici del costo della vita. E di
qt1.esto si deve tener conto. Vorrei però su-
bito aggiungere che questi lavoratori auto-
nomi non debbono pensare che rvi sia da
parte nostra alcun intento persecutorio nei
loro confronti. Penso per esempio ai medici
convenzionati con l'INAM. Non si vuole, sol-
levando questo problema, nè dare un giudi-
7io sul meccanismo usato dell'aggancio delle
loro competenze al costo della vita e men
che meno interferire, in questa sede almeno,
in quella che è la vertenza che essi hanno
aperto. Penso e pensiamo alla sperequazione
che si creerebbe con gli ospedalieri, per
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esempio, che senz'altro rientrano in quanto
è previsto in questo decreto.

E l'equità vuole che ogni maggiore com-
penso indicizzato al costo della vita venga
trattato allo stesso modo con una formula
ampia, estremamente ampia perchè nell'in-
trico della giungla retributiva chissà quanti
altri casi vi saranno che per vie anomale a
questo pdncipio e concetto lo stesso si ri-
collegheranno.

C'è anche un problema dì controllo fatto
proprio dai relatori positivamente, nel senso
che il dipendente risp2.rmiatore deve essere
espressamente informato di quello che gli
tocca di buoni del tesoro e per la sua cono-
scenza e ~ facendo i debiti scongiuri ~ an-

ohe per conoscenza dei suoi eventuaIi eredi.
Ma, tornando a quella che è l'osservazio-

ne, dicevo, la più importante che in giro sen-
tiamo è il problema della finalizzazione quel-
lo ch~ richiede un momento ulteriore di ri~
flessione. Il passaggio ai buoni del tesoro è
già un elemento positivo rispetto a quello
originario delle obbligazioni del Medio cre-
dito. Debbo però ripetere anche in questa
Aula, solo per dargli maggior peso, il richia-
mo che ho fatto in Commissiüne al Ministero
del tesoro: stia attento il Ministero del te-
soro a garantire per tempo il maggiore fun-
zionamento che questo meccanismo darà agIi
uffici del tesoro perchè non si venga tra un
anno a dire che certe ~ speriamo che non
avvengano ~ difficoltà e storture erano do-
vute a problemi di personale, a problemi non
chiari e non risolti di funzionamento.

Dicevo che è positivo quindi l'abbandonare
il concetto delle obbligazioni del Medio cre-
dito e il passaggio ai buoni del tesoro. Certo,
il fatto in sè non basta. È'.molto diffusa nel
paese la sfiducia che questi miliardi finisca-
no nel calderone del deficit pubblico. E non
sarebbe purtroppo, per triste esperienza dei
lavoratori, la prima volta.

Ecco allora che la vera risposta a questo
dubbio, la risposta tranquillizzante deve es-
sere politica. ~Sul terremo poi de1la tecnica

legislativa s.i ri:s.ollvornosempre problemi di
questo genere, ma la vera risposta, ripeto,
deve essere prima di tutto poliJtka. Che la
.infLazione sia .il primo e .pn1ndpale nemico
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da combattere oggi è sufficientemente chia~
roo Noi oomunisti abiamo 'insistito m'OLto
fin dal primo momento su ques.to concetto
soprattutto per ill carattere di iniquità che
l'inflazione comporta, ma anche per Ja sua
conseguente pericolosità poLitica.

111pl1O'blema non è quindr queLlo di porre
in primo piano il tema deHa Jo1Jta all':i!nfla~
zione; il problema è invece quelli di sceve~
rare fra i tanti medici che si affa.nm.ano at-
torno al capezzale della Mra infilazionata plI"O-
ponendo rimedi. Alcuni propongono misu-
re che sono soS'tanzialmente, OOIllU!llqueven~
gano ammantate, di defilaZJÏone fine a se
stessa ed è chiaro che mLs.ure di defla:zjone
fine a se stessa sono pDOfondamente sbaglia-
te perchè sooialmente ingiuste. Anche qua:n-
do si dice di vo'ler colpire tutti, in realtà
si colpiscono solo i piÙ debold. Inoltre que-
ste misure di deflazione f.ine a se stessa
non darebbero comunque aIloUlI1;arisposta al
fatto che il falso boom economico basato su
bassi salari e su baS'si prezm deLle materie
prime non tornerà mai più. Quindi, anche da
questo punto di vista, una risposta in questa
direzione sarebbe insufficiente e non sarebbe
tram.quillizzante nei con£:mntrl.del paese.

Occorre invece un insieme di interventi
dketti ed urgent,j.' per contenere gli effetti
più perver5'i e squilibranti deU';mlazJione,
un~tamente alla contemporanea messa in
cantiere di misure orgamà.ohe e programma-
te che offrano una prospettiva oredibiile di
medio periliodo. Escludere ile mLsure tese ad
aggreditre con .immedi,atezza d. più p:emicio.
si aspetti de1l'inflazione vuOlI dire fare st;ra~
da, anche senza valerIo, a ch,i pU!ll.ta a trac-
cogliere quanto può da qua:khe momento di
ripresa drogata, infischiandosene del prezzo
di lungo periodo che ,f¡jnf.lazione fa paga~
re all',j,ntem paese. Inoltre non pOTre mano
fm da oggi alla costruzione lunga e fatico~
sa di una real1tà strutturale diversa, che
postula riconversioni e investimenti, rispet-
tosi certo della funzione dell'dJInpresa, ma
non abbandonati all'improvvisazione, è al-
trettanto pericoloso specie se ci si rifugia nel-
l'affrontare la variabile «costo del lavoro»
soŒocon intenti def:lattivi.

I:l pericolo è quello eLi,I1Í1tr:ovatrSlÏ,novelli
pdgi:onietri del sogno, in qualche sperduta

staZJÎ!oncina con iJ nostro œavo vagone più
o meno lustoro, in attesa di agganciarlo al
.convogHo altrui, S'e mai passerà.

E non deve sembrare sproporzionata que-
sta mchiesta di una precisa volontà polittJica
Iispe1Jto ad. termini più LimitaN iI1eiquaM ho
inquadrato aill'inizio questo p!'Ovvedimento.

La slÌtuaÚone è cosl pesante e com.plessa
che nessuna oocas1one può maJÌ essere spre-
cata per portare chiarezza di ,impegno, spe-
cie quando si chiedono :mnUl1Jœe saorif,id,
e a maggiw ,ragione, mi pare, con U[l go-
vermo cosiddetto deJla non sfiducia.

La nostra posizione è sempre 'stata pre-
cisa; ,in partko,lare, abbiamo linSlÍJSititOsul ca~
rattere perequativo che :la mÍJsura doveva
avere al1'intemo del lavoro dipendente e sul-
la ÏInderogabile necessità che fosse accom~
pagnata da una dose consistente di prelie-
vo Sltmoro:inario sui ,redditi IIJOIIlda lavoro
di¡pendente. Ma l'accento più forte, da tem~
po e non solo petr quanto ,riguarda questo
provvedimento, lo pondamo su\Jil'uso che del
frutto ded sacrifici si intende fare per :una
vera politica c!Ji,l11ipresae di .solidarietà lIla-
zionale nell'aff'I1Ontare l'em'ergenza. E ci s,i
lasci aHora dire, certo SelliZa scioccamente
pretendere di dare lezioni a chicchessiÌ:a, in
un momento in cui dal suo mtetrno e dal-
l'estemo si vuole spingere ,la Democrama cri-
st,iana a pericolose sbandate ,involutive, che
è proprio adoperandosi daJLlesue r.esponsa~
bilità di governo a dare fiducia in termini
di Uill'i.tàe di concordia namOlIlale ad UI]}pae.
se che vuole fermamente credere iIlJeUasua
possibilità di ripresa, che la De:moorazia cri-
stiana stessa potrà trame forza petr iI1Î:affer~
mare con i fatti la sua natura popoLare del-
la quale tanto sovente ci parla. (Applausi
dall'estrema sinistra).

P R E S I D E N T E. :E.IÌlsemtto a par-
lare 11 senatore Guarino. Ne ha faooltà.

G U A R I N O. Sig.nor ,Presidente, signor
rappresentante deù Governo, signori senato-
ri, 'il mio mtervento su questa oonveI"Sd~
ne in legge a nome ddla Sinistra indipen-
dente non è !'intervento di un teCJ1lÏioo,se
per tecnico si itntende un eoonœniSita, ma
è l'intervento di una pe11sona egualmente
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interessata a che una legge funzLODiie fun-
zioni degnamente: ciò non tanto perohè so-
no uno studioso di dir.itto e un operatore
giuridico, quanto perchè ,sono un oitt,acLimo
ÏtalÍiarno e «economia », se ben ,rkordo, ,si-
gnifika l'amministrazione della prop:da ca-
sa, anche nel senso che tutto ciò che ;in sede
economica viene programmato Ì!ll alto ~oco
si trasfeDÌ'sce neHe famigHe singole. Nel ca-
so specifko appartengo pr.opr1o a quella fa-
scia di lavomtori retribuiti che vengono .jn-
teressaÛ da questa legge.

A differenza di un coLlega che mi ha pre-
ceduto, noi riteniamo che certi sacrifdci ,sia-
110assolutamente necessari, che debbano es-
sere affrontati. NOli però :riteniamo altresì
che questi sacrifici debbano essere affrontati
pur:chè rendano un certo frutto, e più pre-
dsamente il frutto che ci Vliene annunciato.
Nel caso specifico non posso faJre a meno
di esprimere, a nome dei miei amiai della
Sinistra indipendente, la più viva perplessi-
tà suUa struttura di questa decreto-Jegge
nnlche nella sua formula eLioonversione. Es-
so mi dà un po' l'impressifOine ,di una strut-
tura di automobile di quei film comici di
un tempo, ;i fiJm di RidoLÍiThi,neil quali le
automobili parÜvano Salne,ma lungo la sltra-
da perdevano prima uno spootel1o, poi un
parafango, e così via, fjmchè ad un certa mo-
rnento scoppiavano ridicOllme11lte.

Mi augurü che questo iThonsucceda al no-
stro decreto-legge. Ma perchè ciò [lon suc-
ceda è necessario che si IlavoIii di più per
migliorare il deoreto-Iegge, perchè così cü-
me essü è formulato, anche e fovs:e sopŒ"at-
lutto nel testo dcHa Commissione, ho l'm-
pressiÌone che 11 deoreto~legge J'imarrà per
strada e, scoppio o non scoppio, certamente
a dest.i]]lazione non ci arriverà.

Mi s.i permetta quindi, sorvolando su tut-
to quello che è sucoesso in sede di dÎiscus~
sione nelle Commissioni, sorvolando su qUJel~
Ja specie di m:Ïinuetto (oggi nel 'Linguaggio
costituzionale esiste questa parola, che fOir~
se non è adatta al caso, iÌil1quanto qui si
c trattato di quadriglia), ,sorvoLando su quel~
Ja specie di quadriglia di emendamenti che
andavano e venivano come 001 baUo dei Jan-
cieri, superando tutto questo complessü di
ricordi non precisamente graditi, mi si con-

ceda di prendere a base deLle mie osservazio-
ni la tesi che questo deoreto~legge ha, per
quanto diœ la r,elazione ,e per quamto di~
cono i rela.tori, lo scopo di 'attuare una mi-
SUir:adefla:ttiva al fine di diÌminui:re, di com-
primere il salado reale, af£inchè non vi sÎia-
no spese superflue, ed acchè tutto ciò che
viene estratto dalla fasda di salario com~
presa tra i sei e gli otto miJiOln:ivemga de-
voluto agli investimenti. Silamo perfettamen-
te .o quasi perfettamente d'aocordo :in ma~
temia.

LI senatore Li Vigni, con cui concordo
in molti punti, ha già detto quaJi sono i
miglioramenti che dal punto di: vista econo-
mioo devono essere apportati aLla legge.
!ndubbilamente essa merita dei miglioramen-
ti che sono stati sugger.ilti da,} nQstro Grup-
po e da ahri Gruppi delLa similstra e che pro-
bahÌilmoote ~ ci auguriamo ~ SaralllIlO a.n-

che accettati. Tuttavia è rills.istema deLla leg-
ge che forse va studiato meglio.

Innanzi tutto bisogna cmedersill se la [eg-
ge è .o ITon è costituziünale. Molto Œ"apida-
mente, forse mOllto ,impuI.sir~amente, un coLle~
ga che mi ha proceduto ha detto che la leg-
ge è incostituzioDale. Io non 'soOnoper nien-
te cOíIlvinto di ques'ta tesi, però sono COll1-
vÌJllto del fatto che certamente ci troviamo
di fmnte ad un caso dubbio, vale a dillre che
questa legge è proprio suJl'oI1l.o deLl'incosti-
tuzionalità, incide o sembra ÌíIlcidere abba~
stanza gravemente sugH a'rticoli 35 e seguen-
ti deLla Costiltuzione della Repubblica.

Ci trov,iamo di fronte ~ ed ecco illl mo-
tivo per cui le sinistre hanno in tutti li mo-
di cercato di deviare il concetto del legisla-
tore, per cui si cerca di ,ilntervemdre iÌn un
diritto che è garantito daUa CostituziO\l1Jee
che è il dir.itto di libera co:n:trattazione dei
salari ~ ad una situazione nella quale si

~ot'eva e ptrobabi:lmente ,s.i doveva (è stato
suggel'ito, significativamente, nOíIlsolo dalle
r:onfederazÌoni shîdacali ma anche dalla Con-
findustria, per quanto mi ID1suLta)procedere
~()In un sistema di £tIsportazÍione tdbutaIiia
per quanto riguardava questa 'Dioch:ezzache
SIi voLeva togliere dana cioJ:1ooilazione,o co-
munque dalla àisponllibHiltà dei lavoratori
fruenti di una retribuziol1ie di una certa :en-
tità e rj¡levanza.
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Si è viceVier.sa sceho proprio ffilsistema di
inoidere sul:la 'scala mob:ù1e, Œa quale è un
elemento di cOJ1ltrattaZiÌfO:ne.Ci t~oVii,amo fOir-
se di fronte ad una doppia iniquità (non
Wl1JOperfettam6l1te sicuro di ciò che dko:
ecco perchè 10 dilco con ta,nti dubbi): anzi-
tutto quella, cui ho açcennato, della viola-
ÚOl1~ deLla Libertà di cont'mttazione sanci-
ta ~ se boo r.icordo ~ da1l' articolo 39 della
COSl1:Ï!tuzionee, secondar.iamente, queLla di un
trattamento chiaramente diiversi¡£icato !per i
lavomtor.i. Col che natU!railmente non voglio
djlDe che si debba ridurre o e1imiTIiare la sca-
b mobile per tutti i lavoratori, ma dico
che forse si doveva procedere proprio con
il s.istema dell'imposiÛone fiiscale, il quale
più correttamente, dal punto da vis.ta giu~
ri.dico (per ciò che io so di dimitto), andava
adottato.

P.erchè espongo questi dubbi? Perchè ogni
legge la qUalle è dubbia nella sua costÌltuzÌ!o-
na:1Ì!tà si espone a degH attendismi, si espo-
ne a delle fermate, che s'Ono determinati dai
ricorsi di illlegitt1imità cos<titu:WiOnaLe. Non
dobbitamo tanto e solo ,tendere a che una
legge non sia i'l1costituzioI1Jale (tutti quanti
ci sforziamo naturalmente :in questa mre-
zione), ma dobbiamo 'tendeœ anche a che
una legge non crei questiœ1Ji di cost:Íituzio-
naHtà (di « non manifesta dm£ondatezza » dei
ri corsi) .

NeJla specie ho pr,oprio tÍimOireche la Ileg-
ge potrà faCÌ'Imente crea.ne taiLi questioni di
~ostituzionalità: il che sigrri£ka che essa diE.
fidlmente potrà, così carne è formulata, tem-
pestivamente funzionare.

D'ahra paTte, supedömo qUJelS10punto del-
la pos,s,ibile 1ncostHuzionaHtà ddla legge e
domal1diamaci, semp:œ daJ punto di vista
mio, cioè da'l punto di vista del non econo-
m1sta (e quindi della maggioranza degli ita-
1i,ani), se :la legge ha una app:rezzalbile fun-
Úonalità sul piano pratico.

Ebbene, ho sentito da U'11acuto nostro col~
'lega, U senatore Visent,jni, pwlare dei peri-
coli che questa legge comporta. Il senato-
re Visentini, petr la verità, di perkoli ne ha
visti. troppi: se posso usare un paralleb
sportivo, egli mi fa 'ricordare lil noto corri-
dore ciclista Bartali quando smise di cor-

rere, ma seguiva <iJ gim d'Itwlia corso dal
,>uo ex competitOir:e Coppi, il quale alla fine
(li ogni tappa diceva che « tutto è sbagliato ,>

c «tutto è da rifare ».

k1 ogni caso anche se i!l1 qualche cosa
forse ,il senatore Viseniind, anche per atmo-
sfere di partito, è un po' pess.imi1sta, in due
cose è stato indiscutibilmente aœtissimo,
e cioè quando ha parlato di {{ assentei-
smo mentaJJ;e» e di «s,ca:la 'mobile nera »,
che possono essere prodotti dall'intervento
di questa legge.

As,sente:i'smo mentale, certamente, perchè
il lavoratore 1110111 è un ',ideaHsta. Il Ilavora-
tore lavüra in fun:lJione del saLall1ioche 'Dice-
ve; molte volte lavora di meno rispetto a
quel sa:loJrio, ma certamente non lavora di
più> Ora bloccare il salani.o al lav:omtore
de!1Je fasce più alte, eccetera, rapprese~1ta
n11 qualch;; cosa che psicologicamente può
determinare questo assenteismo mentaile,
questo ({ chi me ].0 fa £a,re ». Questa era la

¡ pI'irna ohiez'10ne che il senatore VisentÌ!ni
!
! portava contro la legge.
\

: Scala mobile nera. Evidente: perchè i>!h-

!
vo.rator.e,.il quale non vüglia ,render8'i ({ men.

I talmente assente », all'induSitri:aI1e, il quale
I nDn voglia aVŒ,lo pigro daŒ punto di vista
! m:,;utale, chÏ<ede.ràdi sottobaThco, oÍioè sul
¡ piano della contrattazione nera, una scala
I mabib che non risulta, e che non vj,ooe n.ean-

!
che sottoposta 2-d imposjzioJ1Je fi.scale.

¡
Queste due 'l'i£1essiœ1Ì di Viera eoonomia,

I perchè non sono soltanto matematiche, nu-i -

l
i "l1eriche, ma psicologiche ~ e l'economia è

anche psicclogia ~ sono state portate dal

\,
senatore Visentlni con:tro la legge. Ma noi,
ripeto, non S!iamo contro ,Lai1egge ad ogni¡

I costo: vioeversa siamo perfettamente con-

I

sci della necessità che taluni saorJfici deb-

I bana essere fatti. TaM rif,!es,sÍiOlnd:devono es-
sere tenute presenti, dunque, affinchè la

! legge sia emendata: ed appunto per questo,

I
al momento opportuno, Hlustreremo un

¡ emendamento, per noi molto ,importalllte,

I

che abbiamo proposto per .il priiIDo commaI

dell'articolo I della 'legge, chiedendo che
I questa legge si applichi anche ad ogni al-
I¡ tra aumento, si,'3. ad personam, ,sila stipula-
i to Íin sede di cont,rattazione aZiiendale, che
I



VIl LegislaturaS¿nato della Repubblica ~ 1761 ~

4:/ SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 30 NOVEMBRE 1976

possa essere corrisposto a:l lavoratore. Con
questo emendamento non s'Olo !ThOlivoglia-
mo utilizzare .Levalide 'Ohiezioni del oo1:1e-
ga Visent1ni, ma cerchiamo di fare qualche
cosa di più: cerchi<amo di nlOnoffendere trop-
po il prinoipio della scala mobile, pr,1ncip.io
che è una conquista ddl'azione sÎ!ndacale
itwliana e che TI:Onva assolutamente morti-
ficato. In questo modo, 1ndubbiamente, lÎ:m-
mettiamo la scala mobile .1nun meccaJ1JÎJsmo
più grosso; ma con questo s,i'stema .Thai!non
identifichiamo neUa scala mobile Ja nemi-
ca oantra cui si muove la legge.

Ma, ribadisco, questa legge è ver.amente
una legge che pOltrà funzi:onaDe? Qui :parla
un simpatizzante, non pa:da uno che l'ab-
hia in antipatia. Vorrei tanto che funzionas-
se, ma ho il timore che non funz.1onerà.

Esaminiamo Ja legge da:1Lapar.te degli in-
dustrialLi: alla fine dei conti, per lo meno
nella sua for.mulazione uffidale, governati-
va, la legge era indirizzata ad aiutare la pic-
cola e media industria, ed anche ¡noi riÌlte-
niamo che debba eSlsere cosÌ, ,ragione per
la quale a] momento oppOIrtuno .presentere-
mo un emendamento per chiarLre ben bene
2_gliuffid (come ben suggerisce uno dei due
relatori, che conosce i suoi poLli) gli scopi
della legge. Ora la legge deve aiutare gli
industriali, ma incomincia a IDetterli 1n un
ser~o imbarazzo. Questi .rndustriali devono
pagare gli importi comportati dalla scala
moHle, alla pari e in buoni dell tesoro, se-
condo l'ultima escogitazione deLla Commis-
sion.e, desumendosi daUa .legge che J'iter di
ques.t:i impartIi fino alla ,loro des:tilIlazione,
cioè alla piccola e media industr.ia o a quel
che sia, è un iter lunghissJmo, ragione pe.r
cui j¡l danaro potrebbe anche mimanere £rat~
té.nto presso gli stessi ÌinduSltriaLi.Certail1leo:1-
te agli industriali ciò non fa piacere. È
stato affermato con del «metodo », co-
me direbbe Polonia nella tragedia di Am-
leto, che bisognava lasciare questo dana-
ro agli industriali i quali avrebbero do~
vuto assumere l'obbligazione di pagare la
scala mobïJ.e al momento opportun'O. Natu-
ralmente, a.ggiungerei io, avendo forse me-
no fiducia di certuni che hanno parlato in
Commissione negli ilndustni,ali o .in certi ,in-
dustriali, con l'aggiunta di una buona fi-

deiuss,ione bancaria o eventualmente con
un'altra garanzia. Non sostengo comunque
quesito: sos.tengo che la legge certamente !Thon
c fatta per aiutare gli induSitr.iaH.

Mi domando qUal1Jdo questo denaro, che
verrà pre]cvato semestralmente, giungerà a
des1JÎnazioue. n labir.into che è .s1ato escogi-
tato (pagamento ;:I!'resara, stampa di buo-
ni del tesoro, ~.:cetera, d-opo di che hisogp:1Ja
stabilire dove va a fiJnire questa .nicchezza)
¿,.rt:a:lmente lUè1goe tallmente oomp1esso che
indubbiamentl~ si perderà del tempo, e te-
::no aJnche del denaro, lungo la 'stmaoo: !ThOn
Thel senso che il denaro Vlenrà us:ato meno
che nobilmente, ma ne] S'er:LSOohe ess.o nOU1
verrà diretto agli ilnvestimenÛ della pkcola
e media impresa, ma magaIii ail contenimen-
to del disavanzo delila Stato, che è una del
le nostre principali preoccupazioni nazkmaM.

Dal punto di vista dei Lavoratorj, di quei
lavoratori che hanno un ,reddÌJt'Oda lav:oro
ò,ipendente di 6.8 milio11iÎ J'anno, sarà una
oosa ben fatta, UlIJIacosa utile questa legge,
una cosa che non li farà :scontenti? Occor-
re 1nfatti, come ho già detto, che Le ,Leggi
siano conv.incenti, perchè possalno trovare
applicazione e possalllO non detenminare d:ed-
le reaÚoni sociaM. Personalmente penso di
no. Basta Jeggere l'articolo 5 che stabilisce
che i fondi derivanti dai versamenti di oui al
presente decreto devono essere verSiati ad
apposito capitolo deUo stato di prev,1siOlIle
delle entrate statal:i per essere destinati a
provvedimenti di incentivazioIlie dene atti~
v,üà produttive, punto e basta. Non oredo
che i nostri amici lavorator.i ~ io oerta-
mente no ~ potranno essere profondameil1-
te soddisfatti di sapere che v'è queSita de-
stiiIJ:azione così V8:ga de1le ,ricchezze che ven-
gono loro asportate. Non .solo, ma questi
signor.i s,i vedono assegna:œ, dopo quailche
mese o forse dopo molti mesi, dei: buoni de]
tesoro che non possono essere oeduti per de-
Ç(lianni (p::rde¡rò tra breve di questo piccolo
e ,slimpaLico partioolare delila ,legge) e ohe
vengono emessi ad un valoDe Hútiziamente
pari al V81}oredel danaro aLl'epoca deŒI'emis-
sione deI buono (tutti sappiamo mveoe che
un buono del tesoro non v,iene dat'O mai
aYa par.i). Quindi costoro .Hn1mn!ThOper ave-
re sempre questi buoni del tesoro con lo
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stesso valore nominale, ,s.]apu¡re con li lloro
bravi interessi decorrenti aIliTI'0per armo,
che si l1ioducono di va!lare e che non POSs.o-
no essere ceduti prima di cinque anni (1I10ll
so pO'i perchè si pada di CÏinque aniIli se
la legge deve durare due anni: s.i pao:1l:idi
due anni). Per cui, ]n de£i:n1ti\Va, i 'l1ioSltri
lavoratori si dduOOiIlo poi con un mucchio
di mosche in mano. Non è nliro lin I,taJLiache
oi s.i trovi con un mucchio di mosche in
maiIlO, l'essen7.kule è che il cittadino non se
ne accorga: al cittadino 1ll0l1bisogna far sa-
pere quanto œ:rte :Leggi sÍianlOoontmri1e ai
suo.i ¡interessi, quanto ,la sua oonœziiOne è
affime a quella di certi oontadimd in mate-
ria di pere. Non bÏ>sogna faI1glielo sapere,
ma in questo caso, se il cittadiiIlo non è
proprio cieco, se :ne re:n:derà conto: :si ron-
derà conto di avere in mano dei .pezzi di
cama. E allora che cosa farà? Cercherà di
toglÍlerseIi daille mani, di oommerdarM" di
scontarli. Cercherà di avere deiIuliTOin cam-
bio di quesVa calrta, natU!Ta:lmente sottovaJu-
tando ooonnemente la merae che vende. An-
drà quindi dal oapi1alista usuraiio e se la
toglierà daLle manÍ.

A questo pU!Thtoa1Tjv:a la -legge, che (lin
teoria) può far tutto quelLo che crede, « sal-
vo cambiare un uomo in donna ». E la legge
djœ che ì buoni del tesoro pluI1ienr:ra,u!I1Où1
possono essere ceduti per c.inque anni. Mi
dispiace, ma, secondo me, i bUOThipossono
ess:ere ceduti anche suMto. Io sarò peiTso-
nailmente rispettoso deLl.a ¡legge e dkhiaJro
che quando avrò i buoni del tesoro li con~
servôrò veramente per cinque anmd, se vi-
vrò tanto; comunque mi permetterò anche
di andare dal mio mustre ooHega, .il Mini-
stro del tesoro, e di dirgIi: «¡facciamo una
cosa, tanto per divertlilrai: iÌo do i miei buo.
ni del tesoro a te e tu dai i tuoi buoll1i
del tesoro a me ». Infatti ,i buoni sono « a'l
portatore)} e a!llora possono eSSlere ceduti.

:È una contraddizione i:n t'ffi1ITlÍiIliclire che
un titOllo è al portatore e ,neL1ostesso tem-
po affermare che nlOn può essere ceduto.
Fino a poco fa io s'apevo ohe lÌ titolli di cre~
dito possono essere nominaûv;i, all'ordine ed
al portatore. Adesso apprendo che es.iste,
per legge, un quarto tipo di titoli di oredi~
to, v;ale a dire ,i buoni del tesoro pluI1Í1OO~
nali incedi:bâJi. Sarà; ma siamo ad limiti del

«( cambiare un uomo 'm donna ». Quindi i
casi sano due: o il oittadino (tutto è possi-
bile) obbedirà alla legge, e quindi non ce-
derà li titoli ma IIi conserverà :in casa, met~
tendoI.i in uno 'scrigno (oppure utiŒizzandoli
pÌù probabilmente per ,rivestirne .le pareti del
salotto quando queste pareti saranno stin-
te), oppure egli oorcherà di ,r.ivenoore IÍ ti~
taLi ail più presto, naturalmente s.contoodoIi
a tassi usurari, ma pur sempre convenÌielnti.

Ecco perchè ci troviamo di £irante ad una
legge che non mi sembra ben formuLata.
E questo lo dice una pers.ona che è perfet-
tamente convinta dell.a necessità amar.is.si~
ma che certi sacrifici debbano essere affJ1()(l1~
tatti dai ,lavoratori i quali si, ,trov]no ,ID una
certa fascia di 'reddito che il1Jonsarà quella
dci 6~8 milioni, ma che potrà essere di 7~9
miJlioni, se propri'Ü si vuoI badaœ .al lordo
piuttosto che al netto. SOiIliOtutte cose che
il collega Li Vi~I1Jiha già detto megLio di
me; siamo tuW d'accordo. Però siamo di
fronte ad u.na legge, ripeto, ohe non solo ll10n
funzionerà, non solo determinerà vé\JI1ieori-
t.iche sul piano teoiTÌCoe pratico, ma ,soprat~
tutto determinerà increduJi,tà da parte dei
lavoratori a cui si riferisce.

Pertanto, sorvolando su tutti ,j tentativi
che faremo attrav,erso gLi emendamenti plTe-
seJl1.tati da vari elementi deHa silI1i;st.:ra.per
lTIiÌgIiomre quesrta 'legge neli Hmiti in cui es-
sa può essere migI.iorata, con i buoni de.! te~
s~o al portatore «incedib:iM» non ci sia-
mo assolutamente. Mi permetto di dire che
la tesi della riduzione dei rt:enrnilllidi effi~
cada ad un aiIlno n01n è nè la ,tesi de¡lla
di\v.isioue per metà, « all'ital:iana », che ha pa-
ventata i:1 senatore Li Vìgni, nè è necessa-
riamente una tesi defJ.niûva. È una tesi uti-
litaria. In altre parole, se ~l legis.latme (che
non siamo norr, perchè il «.legislatore» è
molt'O al di sopra di noi e comprende tan-
ti altiri elementi) vuole ag~re s.eri.amente, egli
dovrà dire: questa legge si presta a cri~
tiche e, non essendo 10 capace di \TÌiOOI100re
ad a:1tr.i sistemi di preIdevo, '¿'oVlrò a:lmeno
pensare di rldu:rr;e ad un anno la sua oora-
ta, per vedere che cosa succederà; se vedo
çOOla legge realmente determinerà ,IDciden~
ti sul piano gÍlUdizi:a1lÌiÛ,,ricorsi aLla Corte
costituzionale, cri,tiche, soprattutto difficol.
tà di realizzaziOll1e, aHara Vilol dire che



':':'mefO della Repubblica ~ 1763 ~ VII Legislatura

30 NOVEMBRE 197645a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

chiedeTò sacrifici ai lavoratom itooani, ma
non insisterò su questo ,sistema: vedrò di
adottarne un .altro.

La ragione per la quale, a nome del mio
Gruppo, insisto principalmente 'Per .la iridu~
zione del termine di efficacia della legge ad
un anno è questa. Il che non significa na-
turalmente che, ridotta .la vigenza della leg-
ge ad un anno, 'fion si debba, al te.rmÍù:le del-
l'anno o prima di talle termine, riool1I"elre
ad una nuova legge. Per CGIiI",ità,Sie è :neces-
sario ,lo si deve e lo si può far.e; tanto più
lo Sii può fare in un s,istema come H II1JO-
stm in cui neHa prassi il decreto-Legge è di~
voouto, diciamo cosÌ, un atto facile, v:OI1I'ei
quasi dire un atto piccolo, da parte del go-
verno: una cosa che il governo fa c'Ün tan-
ta, tanta facilità. Quindi si può evidente-
ment'e fare fra un anno un nuovo decreto-
legge migliorato; oppure c'è da auguirarsi
(anche se è un augurio malto fd.deistico) che
fra un anno Ja situazione non sia così cat-
tiva come oggi, sì che sia addirittura pos-
sibile che il decreto non debba essere rin-
novato.

In ogni caso io penso, oonduoondo ~ e
chiedendo scusa per il mio intervento, per
i:Imio carattere anche troppo lungo ~ che,
<;evogliamo varare questa 1:egge (cosa che
io suggerirei ancora di sottoporre a molta
riflessione), dobbiamo farlo apportando ogni
possibile emendamento per renderla :ragia-
nevolle, senza badare alla parte palit1ca che
propone le modifiche, badando solamente al
loro contenuto, alla loro ,ragionevolezza e
cercando in ogni caso di ridUI1re la legge
nella durata, beninteso coo l'impegno che
i! sacrificio che si chi:ede ai 'lavoratori ruta-
liani possa, se necessar.io, essere ;r.ichieSito,
al momento opportuno, per l'anno sucoes-
sivo, ma in una forma e :im. un modo mi~
g1iiOlrÌ.(Applausi dall'estrema sinistra).

P R E S I D E N T E. È iÌsar:itto a par-
Jalre il senatore Coppo. Ne ha faco1tà.

C O P P O. OnorevoLe P:œs.idente, ono-
revoli colleghi, il decreto-legge 11 ottobre
1976, n. 699, merita a nostro giudizio l'ap-
provaziolfie del Senato. Bisogna d:Îlre che es-
so è >largamente insufficiente a ri.solvere in
qualche modo i problemi del oosto del la~

varo e della sua struttura, che è urgente
aff,rontGliI"e.

Non risolve i problemi ,d.clODstOdel lavo-
ro perchè la sua dilfiamica non viene af-
fatto modificata, limitandosi ill provvedimen-
to dn questione a trasfecire i :benefici di al-
cu.ni incremen'ti retr:ibutivti di Jimitate fa-
sce di lavoratori dalla di.sp011lihÎJlÌitàrpresente
a quelJla futura, senza incidere affatto sui
costà dell'impresa. Non è pensabile peraltro
che una limitata riduzione de:li1:a,dinamica
nelle disponÍibiHtà monetarie di aLcuni grup-
pi di 'lavoratori dipendootà, oorne quella rupo-
tizzata, possa .avere quaí1che d.nf:luenza sul~
l'andamento deLla domanda di consumo e
per questa via pertanto essere di freno alla
crescita dei prezzi e a:l1osquilibrio ,dei conti
con :l'estero. Ben altri Ìintervenrtd sono ne-
cessari per frenare l'inflazione, soprattutto
nelLa direzione dcll' aumento della produtti-
vità se insieme ana JoUa 3Ili'aumento dei
prezzi vogliamo persegu1re l'obiettivo quam.-
to meno di non ridurre j¡l reddito reale e
l'occupazione.

N.è ovviamente, come qualsiasi provvedi-
mento di blocco di questo t]po, quello ohe
stiamo esaminando incide sulla struttura del
costo del lavoro, che va oV'Viamente modifi-
cata per renderla più funzionalle sia agli im.-
teressi e alle necess.ità dei lavoratori, sia
alle esigenze delile Ïmprere e dell 'Sistema nel
suo 1nsieme.

Non è questa certamente >lasede per un
approfondimento dd questi aJ1g¡omenti dei
quali il Parlamento peraltro salrà :ÎnvesltÍ:to
non appena la Commissione che sta Ìillda-
gando sui livel<1ie la st'rottUira delle retri-
buzioni avrà completato Je Ìilldaginl in cor-
so e avrà l' onOToedi sottopo,I1re i lI'isultati
aille due Caaner:e; ma non Sii può []¡()n ac-
cellillare ad alcuni aspetti iabno.rmi e pato-
logici dena struttura del oostlO del lavOJ1o:
una eiSager~ta 1ndiiCÌzzaÚooe quanta meno
per alcune categorie e per alcune fasce rre-
tr1butive; l'e.sistenza di indennità di quie-
scenza costituite in un div:erso :regime di
pensioni ma non pii:1 g1ustifioate nella II1JUO-
va situazione in cui la pensione clov,rà ga-
rantÏ>r:egran parte del reddito percepito du-
rante il periodo di lavoro; .H 1iv.eli10eleva-
tissimo dei carichi sociali, gravanti sui costi
di produzione oneri di cGIiI"attere generale
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e di solidarietà intercategor.iale che dovreb-
bero pesare più correttamente suJ bilancio
dello Stato; la presenza di automatismi co-
me ad esempio gli scatti di anzianità Oiltre
certi 11miti che, mentre portano a differen-
ziazioni Tilevanti di trattamento a1l'intemo
della stessa azienda per 1avori uguali, costi-
tuiscOtIlO freno non indiff,e:mnte a qualsiasi
mobilità interazienda-Ie; la mancanza per al-
tea verso di una forma ,retributiva di¡retta-
mente Jmcen:tivata a cui bi,sognerà ripensare
per oompensare adeguatamente J'impegno
personale e 1'Ïmpegno di gruppo, disinœn-
tiVaillido le assenze ingiustiHcate e premia...'1-
do giustamente il merito. Per Don dire poi
de]ll'esigenza di trovare silstemi dJ oontratta-
zione dei tmttamenti e di oooI1dÍinamento che
ev.itÏino il costituirsi di ecoessivi differenz:iJali
<;alariali per lavori uguali ed anzi dduoano
gli esistenti, causa non ultima di distorsio-
ni nell'impiego dei la:vorator,i tJra i ,var.i set-
t011i produttivi 00[1 la non utilizzazione a
pleno deUe possibu'jItà e motivo di rincorse
salariali tra categorie, che hanno portato al-
le attua:li abnormi strutture retributive e
del casita deI lavoro.

Certo, il provvedimento in questiO[le non
voleva affrontare tutti questi pmblemi e può
essere approvato nena sua Ilmitatezza non
tanto per la sua incidenza diretta sugli aspet-
ti che si sono evidenÛati ma come prima
ll1.aJnifestazione ddla volontà del Governo di
intervenire in un settore ,r,Íilevante per la Œot-
ta all'inflazione.

Bisogna però ahresì diiI'e che sarebbe pre-
feI1ibile e se:nz'a:lt.ro più producente il mag-
giore coordinamento de1l:e dniziative goveir-
native, un procedere meno frammentario,
una maggiore unitarietà di comportamento.
Si presenta un determinato provvedimento

in Parlamento, che è quello che stiamo esa-
minando, ma prima che esso sia approvato
con improvvisi emendamenti Siipropone uno
stravolgimento del suo contenuto, mentre
giustamente le organizzazioni dei Javoratori
e dei datmi di hvoro sono invitate dal P,re-
s.ùdente del Consiglio ad assumere sollecite
deois.ioni contrattuali su argomenti della
5tessa natura di quelli posti dal Governo o
aLla ratifica o aHa discussione paI1lamenta:re.

Sembra in tutto questo ~ .non me ne vo-
glia l'ono.rev01e rappresentante del Gover-
no ~ che non vi s.ia una Hnea sufficitente.
Ci Sii!Tende conto delle difficOiltà che ci so~
110aJIl'assunzione di una linea coerente, ma
bisogna sforzarsi di rÍ1Condurre le varie m.i~
zi.ative nel campo del costo deJ Œavoro ma
anche dei provvedimenti tendenti an'aumen-
to della produttività e dell'occupazione, co-
me quelli suLla riconver:sione d.ndustriale che
stiamo discutendo o sull' occupazione giova-
nile che dobbiamo discutere o sill colloca-
mento e la formazione professLonale che de-
vono anco,ra essere presentati, ad un .quadro
organico di politica del kworo facilmente
apP.Dezzabi'le e finalizzato a cui pertanto è
lecito e dovC:I1oS0richiamare le ]niziativ:e
e i cOomportamenti deMe parti socia:li.

Nel nostro paese inbtti la politica del Ia-
v.oro non è prerogativa esclusiva della legge
o deH',aÚone amministrativa, ma anzi è la-
sdata, e giustamente, i'il gran parte alll'au-
tonomia contrattua1e deJ,le mppres:entan1ze
dei dataTi di lavoro e dei Ilavorator:i, ess.en-
do, come è e come ,rÍiteniamo debba rima-
nere, ,la dialetti:ca sindacale lJ:1on,solo il più
ef£icace strumento di composiZJione dei CO'11-
flitti di lavoro ma una bas.e fondamentale
della democ.razia che .anche come ta1e è op-
portuno esa:ltare e nOonmor1Jifkaœ.

Presidenza del vice presidente R O M A G N O L I C A R E T T O N I Tullia

(Segu.e C O P P O ). CertaJmente esiste
il problema del rapporto 1J:10ill solo formaI e
e giuridico fra Œeggee contratto, fra azione
leg¡islativa e di governo e aziOtIle shlidacale
per 10 stabilimento deilile oondizdoru di la-
voro e dei trattamenti, sUiI qua1e bisogne-

l'à ,soffermarsi per trovare una vila che C011-
s.enta, assieme al r.iconosdment'O e all'esal-
tazione dell'autonomia contrattuale e della
responsabillizzazione deHe paJrti ,sociali, ,n più
efficace esercizio dell'.intervento pubblico cid
Governo e del Parlamento. E ciò a:llo scopo
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cMfar sì che le Tegolamenta:Ûoni e Le pat.
tuizioni parzial<i o settori,aH non contrastirno
eon gli obiettivi generaLi di cUli Governo e
Parlamento hanno la massima e diretta re-
sp0>Hsabilità, anzi li agev()I1i,no.

Bisognerà fOI'se assumere delle :linee gui.
6a nolle quali la contmttaz:Ì!one collettiva
anche nei settori privati è opportuno ch~
trovi una volontaria e autonoma limitazio.
nc, in mancanza della quaJe potr-anno essere
presi provvedimenti di na.tura fiscaJ!e o di
altra natura a oorreZJÍ!onedi eventuali risul-
tati abnolTI1Jidei patti sindaoali. Bisogna sta-
re attenti a non interferire djrettamente sul.
ja contrattazione come taJJe e su aspetti del
rapporto dllavoro che, necessitando di mag-
giore flessibilità ed elastJkità, SOllO meglio
regolabili per contratto ainzichè per legge.
T..'Íain particolare è necessario che a rego-
1(~di equità di trattamento, di convenienza

e dj opportunità econom:Í!ca ~ amche come
esempio e guida per ,j¡l settore privato ~
si attengano Parlamento, Governo e i sog-
getti pubbliCli dotati di autonomia oontrat.
tuale, dalle regioni ai oomuni, dalle azien-
de municipaldzzate a quelle a paüteoipazione
statale, a quelle che gestiscono pubblici seI'.
vizi o comunque ricevono contributi pu b-
blki pe.rchè in questi settori i vincoli dd
merc;;Üo non operano e per ,la constataz1one,
sperimentata direttamente, che è qui che so~
no in atto le situazioni più abn.ormi e di
piÙ discutibile legi!ttimità, continuamente
piI'ese ad esempio ~ mi si consenta catti-

vo esempio ~ di tante rivendicazioni e di
tanti accordi sindaca'li.

Per tornare più specifioamente alI'aTgo-

mento sul quale siamo chiamati a decidere,
sembra giusto che non 'Siipossa riconoscere
validità a~la riduzione della dinamica retri~
butiva per alcune fasce di lavoratori dipen~
denti senza evidenziare l'opportunità che wt~
to ,11sistema della scala mobile venga ricOln~

siderato. Si deve dire subHo che esso iJ10n
. va abolito perchè, come strumento di dife-

sa dei sala-ri reali, non trova alternativa se
non in una contrattazione continua che per
sua natura diventerebbe selvaggia ed incoi11-
trollabile. Ma non può essere cons.iderato
tuor,i luo8'o il tentativo di eliminare le con-
seguenze più perverse e le ingiustificate dif.

feren:Z1Íazionifra settori, :œaLizzrundo una si.
LuazÏ<me di rendimento 11l)¡jforme o più vi~
ctÌ:nf.possib.iIe per la generaJità dei lavorato-
ri dipendenti. Si dovranno aL10ra r.ivedere i
meccanismi speciali, come quello del credi~
to che ha una acceJ1rtuata .dinamica, come
quelli r.iguardanti il settore pubb1i.oo nei qua.
li la sCalIa mobile opera solo su una quota
t:wppo bassa di retribuzione.

Non è il caso di affrontare gli aspetti tecni~
ci de1la composizione del paniere dei beni
pres.o a base dei consumi deLla famiglia ti~
pa del lavoratore :Í'taHano o del per.iodo ba-
se dell'indice delle vébI1Ìazdoniper t,rov,are
opportun'e correzioni, ma bisogna dar.e UiIla
indicazione politi'Ca circa la fascia retribu-
tiva che deve essere ,indicizzata ¡nella !Sua
í'11te:œzza o circa quella che meDita un ade~
guamento sottoproporz'Ìlonale ed event1Ual~
mente se .aÌ'traverso ol'indeomità di contin~
genza si vogliono perseguire nel tempo ope~
razioni di modifica dei raporti tra catego-
rie e quaJifiche, così come è stato previsto
negl1i ultim;i cŒÜratti.

Ecco perchè, onorevole Presidente, abbia-
mo vitenuto dj non acc.ogHene le proposte
di estendere il provvedimento ad altI1i aspet-
ti deHa dinamka salariale, conv,inti di affi~
dare alle parti sociJali ,la I1]oonsiderazione di
strumenti contrattuali che devono essere sot~
toposti ad Uill riesame critico ed essere fi-
naJjzzati non solo al super.amento deUa ori~
si ma anche ad un assetto delle ,retr1buzioni
più giusto ed equilibrato caparce di sostene.
re la Di'P,resae lo sviluppo del paese.

È questo l']nvito che, a nome deil mio Grup-.
po, desidero rivolgere alle parti 'soaiali che
nei prosrs.imi gi'Ovnr s.i dncontreranno, .dopo
una giornata come quella di oggi, che è una
gj,Œ;nata calda, ma che noi ai, auguriamo
che sia di ripensamento p.er i destini dd
nostro paese. (Applausi dal centro).

P R E S I D E N T E. RiÍJl1V.io:iJIseguito
deLla discu:ssiOll1ealla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P R E S I D E N T E. InviÍitoil senatore
segretario a dare annunzio delle iÍnterpel1an~
ze pcrvenute alla Pres.idenza.
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P A C I N I, segretario:

TEDESCHI. ~ Al Ministro del turismo e
dello spettacolo. ~ Premesso che, malgrado

l'intervento del Ministero, al Teatro del-
l'Opera si continua ad agire come se tale
intervento non vi fosse mai stato, violando
la legge in nome di un malinteso e interessa-
to concetto di autonomia di gestione rispetto
agli organi preposti al controllo, l'interpel-
lante chiede di sapere se il Ministro sia a
conoscenza di quanto accaduto nel corso del-
la r.iunione del consiglio di amministrazione
dell'Ente autonomo Teatro dell'Opera del 23
novembre 1976: nonostante una lettera del
Ministero che contestava la nomina del vice
presidente dell'Ente, Fabio De Luca ~ in
quanto avvenuta a seguito di una votazione
nulla, avendo partecipato alla stessa il fa-
cente funzioni di direttore artistico, Lanza
Tomasi, il quale non fa parte del consiglio
di amministrazione ~ il consiglio era stato
convocato sotto la presidenza dello stesso
De Luca. Preso atto della lettera del Ministe-
ro che invalidava la nomina del vice presi-
dente, il consiglio ha continuato a svolgere
i suoi lavori come se tale lettera non fosse
mai giunta, anzi, ha rivolto aspre critiche al
Ministro stesso per quella che dai consiglie-
ri veniva definita una indebita interferenza.
Ad aggrava:œ la situazione, il consiglio arri-
vava addirittura a deliberare alcune assun-
zioni, tra le quali quella del direttore della
scenografi.a, AttiHo ColonneLlo, e quella del
direttore di scema, Piero Pagnarrel1i, can un
notevole aggravi o finanziario per l'Ente
stesso.

Stando così le cose, l'interpellante chiede
se il Ministro non intenda intervenire in ma-
niera definitiva per porre fine ad una situa-
zione che si deteriora ogni giorno di più COD
gravissimo danno per l'Ente lirico della Capi-
tale, creando difficoltà ai lavoratori dell'En-
te stesso, i quali vedono tradite le loro legit-
time aspettative di svolgere la propria atti-
vità in un clima sereno e scevro dalla mala
pia:nta del olientelismo, sottratti alla gestio-
ne autoritaria instaurata recentemente pres-
so il Teatro dell'Opera, forse sulla spinta
della mutata gestione del oomune di Roma.

L'interpellante, facendo \I1NeVareche l',atteg-
giamento preso dal consiglio, sotto la spinta
dei consiglieri di parte comunista e con la
colpevole accondiscendenza del soprinten-
dente e di quasi tutti gli altri consiglieri, co-
stituisce una vera e propria sfida al potere
dello Stato, di cui il Ministero è lo strumento

I di controllo presso gli Enti a gestione pub-
blica, chiede se tali episodi siano da identifi-
care con il ({ nuovo modo di governare}) e
che cosa si intenda fare per riportare l'Ente
autonomo Teatro dell'Opera alla normalità.

(2 -00048)

NENCIONI, ABBADESSA, ARTIERI, BA-
SADONNA, BONINO, CROLLALANZA,
FRANCO, GATTI, LA RUSSA, MANNO,
PAZIENZA, PECORINO, PISANÖ, PLEBE,
TEDESCHI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. ~ Con riferimento alle
sentenze della Corte costituzionale (del 1974
e del 1976), in merito alla libertà televisiva
e radiofonica e ruUa confusione che è deri-
vata con l'uso e l'abuso di utHizzazione di
frequenze che creano interferenze e, in so-
stanza, limitano i diritti di espressione e di
ascolto;

premesso che, in una materia così deli-
cata, è necessario garantire il pJuralismo
delJo strumento radiotelevisivo sotto il pro-
fi[o attivo e passivo;

considerato che la fase attuale transito-
ria polverizza le fonti di comunicazione ed è
certo ptI'emessa di una futura ricomposizio-
ne oligopolistica, mancando dn Italia una co-
gente disciplina anti-trust e che ,il diritto
di antenna non può essere IDOIr1Jificatoda
arbitrari oscuramenti o da În:ter£er:enze di
di:sturbo, come è consueto in eccezionali e
tragici periodi bellici, ma, al con1Jrario, tale
dinitto e la lìbertà di comUllJkazione deb-
bono essere riconfermati, 'tUltelati e disci-
pHna:ti,

per conoscere quaH provvedimenti si
intendano prendere per la tutela, sotto il
profilo giuridico e culturale, della libertà di
antenna, deUa libertà di trasmissione e della
libertà di ricezione.

(2-00049)
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Annunzio di interrogazioni

P R E S I D E N T E. Inww i.l senatore
segretado a dareaJlliIlunzilOdelle interroga-
z.ioni pervenute alla Presidenza.

P A C I N I, segretario:

FOSCHI. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Premesso che da notizie
giornalistiche si è appreso che nei comuni
di Pescasseroli e di Scanno (L'Aquila), sul
massicda del monte MGi~s.iiOaI]¡o,SIi. stam.no
abbattendo 10.000 alberi di faggio, in parte
plurisecolari, su complesso boscato dema-
niale degli enti locali, allo scopo di reperire
mez:lJÌfinam.ziari per i bilamci dei comuni,

si chiede di conoscere:
a) se LI Ministro ritenga oompastàhi:le n

tag1i.o di 10.000 piante di ru1to fusto eon le
ripmposte esigenze di potJenziarr'c la foresta-
zione, secondo il «piano» lÍIIlela:boraziJOne,
cOI1Jsiderando pera¡hro che l'oper,azione di ta-
glio iillteressa i boschi ,compresi Illel deoreto
di ampliamento del P,M100 nazllicma\1e di
Abruzzo;

b) se, di conseguenza, il MWstero abbia
conoesso o meno l'arutor.iiZzazi.oœ per abbat~
t.ere detto patrimorno boschivo;

c) se il Ministro interrogato non ritenga
di intervenire urgentemente nel modo più
opportuno per arrestare la nefasta azione in
corso, esaminando, se del caso, l'eventuale
possibilità che da parte del Ministero dell'in-
terno vengano esaminate altre ipotesi di fi-
nanziamento ai sUÌ!ndicati comunL, che COffi-
pensino il masncato introito deLla vendita del
legname.

(3 - 00197)

DI MARINO, TEDESCO TATÖ Giglia,
FERMARIELLO, GADALETA, ROMEO. ~

Al Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale. ~ Per conoscere di qua:li dati aggior-
nati disponga 1n merito a1la entÍ'tà del per-
si'stente, grave fenomeno del Javoro minorile
portato l11uovamente aJlla ribalta dal irecente
processo seguì.to al suicidio del piccolo pa-

store ddla Murgia, Mkhele Colonna. iDal
processo è emerso come 11ba:mb1no sia stato
portato a da:rsi la morte in conseguenza di
una intollerabile condizione di miseria, di
fame e di servitù, efficacemente stigmatizza-
ta daLla sentenza con oui il Tm1buœle di Bari
ha condasnnato H padrone per reato di mal-
trattamenti.

Per chiedere altresì quaJ1i valutazioni dia
delll'andamento di questo mercato clandesti-
no del lavoro, in spiI'egi.o a¡}le Jeggi e parti-
colar.mente turpe perchè condiziol11a l'a'VVe-
nke deLle muove generazioni, fino a giunge-
re a comprometterne l'es~slten:zJa,come messo
Ì!n ¡luce daMa tragica sorte di Michele Co-
lonna.

Per conoscere infine quali provved1menti
economici e sociaJli intenda promuovere per
combattere la piaga dell lavoro minorile a
partke dalle zone, corne [a Murgia, dove
esso persiste in modo acuto ed evidente.

(3 - 00198)

SIGNORI. ~ Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale. ~ Per ,sapere se è a
conoscenza che iil giornale « lil Toografo »,
a seguito de.l!ladecisione dcl « gruppo MOI11-
t.i» di cess'ame }e pubbli.caziOl11Í, da¡} luglio
1976 oontinua ad uscire jn rorma aIlLtoges,ti-
ta grazie ,aJlo spirito di saarifìcio OOi gioma-
}isti e del1e maestranze.

Per sapere, inoltre, S'e è a cOll1osœnza che
in questi ultimi ,giorni 10 stesso «gruppo
:\1<mti » si è incredibilmente rifiutato di trat-
té:1Jre,oon la cooperativa che autogestisœ il
gilOrna¡}e, l'affitto o l'acqu1sto, da pasrte di
quest'uLtima, degli impÌ'antIÌ e della testata,
confermando, così, la volontà della società
dl soppr1rnere un'altm libera voce de11a
stampa italiana.

Cjò premesso, e oons.1derando la ~rav:Íità

deLl'atteggiamento dena proprietà, l'mteITo-
gante domanda un tempestivo :intervento te-
so a .sbloccare la grave SlÌituamœ generale
de « IJ Telegrafo» e, con urgenza, a fur re-
cedere la proprietà stessa dalla propria po-
sizione di Muto di trattare 00111la coopera-
tiva l'affitto Q l'acquisto degli wpianti e del-
la testata del giornale in questione.

(3-00199)
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MANENTE COMUNALE. ~ Al Presidente

del Consiglio dei ministri ed ai Ministri del-
l'interno, dei lavori pubblici e dell'agricoltu-
ra e delle foreste. ~ Premesso:

.ehe è ormai noto, per le ÎiDiDJumerevo-
li s:egnalazioni pervenute, che 11 salemitano
è stato duramente colpito da piogge torren-
ziali ed alluvionali che sono durate oltre ven-
ti giorni di continuo nel corrente mese di
novembre 1976;

che ij Vallo di Diano ed il Cilento hanno
avuto a soffrire di più, anche per le parti-
colari condizioni ambientali del territorio
che ha visto l'esondazione e lo spagliamento
di fiumi e corsi d'acqua pereŒ1lIlied a tempo,
con la distruzione totale delle seminagioni e
della preparazione dei terreni per le colture,
con veri sconvolgimenti della natura;

che nel Cilento, già afflitto dai suoi se-
colari problemi, si sono verificate frane lun-
go la strada s.t.ata!le18 e le strade provinciali;

che i centri abitati di Castellabate e Per-
difumo sono raggiungibili solo attraverso
strade lunghe e pericolose per il traffico;

che le interruzioni della strada provin-
ciaLe da San P,ietro a Casteliabate rappresen-
tano un evento eccezilonale per ,la dimensione
del franamento della sop:rastaJnte collina con
inghiottimento di numerose abitazioni di
agr1coltori e coltivatori diretti che hanno vi-
sto perdersi nel nulla a<r1Ilied anni di sacri-
fìoi compiuti anche da diverse gene:raziOni;

che sono allo sbando e appena ricovera-
te oItlre 150 perSOl11.eche hanno dovuto ,ab-
bandonare case ed aveni, scorte vive e morte
dei fondi investiti dallla caLamità naturale;

che il franamento della strada provincia-
le che porta da Castellabate a Perdifumo ha
carattere sismologico per la profondità della
rottura anche della roccia, .ean pericolo per
gli abitanti del capoluogo Perdifumo e della
[razione Camella, ove si sono ve.rifioam ero:1li
di case e forti lesioni di fabbricati, tanto da
temere per l'incalzare deLl'inverno,

si chiede di conoscere quali provvedimen-
ti si intendono adottare con urgenza per
dare sOll1lievoallJe popolazioni interessate.

Si chiede inoltre di conosce.re:
se il Ministero dell'interno è potuto in-

tervenire con mezzi rapidi assistenziali e co-
me ri:tiene di uher10ITllente iÌiI1tervemre;

se il Ministero dei lavori pubblici, atte-
sa la vastità dei danni, intende anche provve.
dere alla perizia geologica dei terreni e con
quali mezzi intende sopperire aH'esigenza
di dare una strada ai cittadini di CastelIaba-
te e di Perdifumo;

se il Ministero dell'al?Jl<ÌiColtura,pnevi ac-
certamenti a mezzo degli organi periferici,
non ritiene di decretare lo stato di calamità
naturale per tutti i comuni interessati agli
eventi alluvionali.

(3 -00200)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

TANGA. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro delle partecipazioni
statali. ~ p,remesso:

che la «Tecnocogne)} s. p. a. (azienda
del gruppo EGAM) ha già provveduto alla
acquisizione del suolo [lell'ambito deBa zo-
na appositamente destinata daI Consorzio
per l'area industriaJle di Avellino per la co-
struzio[le di un nuovo stabilimento siderur-
gico, che dovrebbe occupare circa 450 per-
sone ed altrettante neIJa forma indiretta
(imprese esterne);

ohe, trattandosi di industria ad allto
contenuto tecnologico, circa 80 tecnici do-
vranno essere trasferiti da aZIende del Nord;

che i maochinari sono stati già acquista-
ti (si trovano in diversi magazzini) e che il
loro valore ammonta oggi ad oltre 25 mi-
liardi;

che è stato chiesto dalla « Tecnocogne )}

un prefinanziamento di 18 miliardi al Banco
dI Napoli, che ha già deliberato di conce-
devio, per iniziare ~a costruzione deLle opere
civili,

per conoscere:
se è stato convocato il consiglio di am~

ministrazione della « Tecnocogne» nel gior-
no 30 novembre 1976 al fine di deliberare ID
merito alla soppressione dell'ufficio di Avel-
lino e alla realizzazio[le del nuovo stabili-
mento nena Vai d'Aosta, anzichè in Avellino;

per quali motivi si intende stabilire che
una deUe poche iniziative intraprese per il
Mezzogiorno, in avanzata fase di :realizza-
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zione, venga trasferita nella Vai!. d'Aosta (pro~
vincia che supera di poco i 100.000 abitan~
ti), ove esiste già la {{Cogne» (del gruppo
EGAM) con circa 5.000 dipendenti, la {{ Ri~
vaira» (anche del gruppo EGAM) con circa
2.000 dipendenti, con altre i,ndustrie priva-
te, senza considerare che la VaI d'Aosta, con
le industrie in deficit per decine di mHiardi,
continuerebbe ad assorbire altre risorse
dello Stato, determinando una obiettiva di-
scriminazione nei riguardi delle regioni me-
ridionali, ove si aggrava il fenomeno della
disoccupazione e della miseria;

quali provvedimenti si intendono adot-
tare per evitare .iJ paventato trasferimento
dello stabilimento siderurgico predetto, il cui
insediamemo ad Avellino è stato a¡pprovato
dEtICIPE fin dal 1973.

(4 - 00518)

PAZIENZA. ~ Ai Ministri del lavoro e del~
la previdenza sociale e dell'industria, del
commercio e dell' artigianato. ~ Con riferi-
mento:

alla situazione giuridica della società
di assicurazioni « Lloyd Italia », la quale, mal~
grado siano state diffuse lettere con intesta-
zione «Lloyd Italia Lloyd Centauro s.p.a.»
con cui si informava la clientela che la
«Lloyd Italia» aveva cambiato [a ragione
sociale in «Lloyd Centauro Italiana» e si
era trasformarta in soc:t~tà ¡per azioni, risulta
pratÏ!camente DlODperseguiíb1le civiLmente;

ad una sentenza per risarcimento danni
da responsabilità civile che condanna la so- I

cietà «Lloyd Italia Assicurazioni SMS» al
pagamento di una notevole somma che è
stata respinta dalla nuova società;

alle notizie che presso la Procura della
Repubblica di Roma sarebbe in corso un
procedimento penale contro i responsabili
della società stessa,

per conoscere quale sia l'esatta posizio~
ne giuridica della società «Lloyd Italia» e
come sia possibile che una società di assicu-
razioni sottoposta ai controlli di legge sia
praticamente irreperibile.

(4 - 00519)

PAZIENZA. ~ Al Ministro delle finanze. ~
!

Per sapere se nell'Amministrazione finanzia-
Iria sono state assunte delle unità, negli ulti-

mi due anni, ai sensi della legge sugli invali-
di civili e per conoscere la data delle eventua-
li assunzioni in oggetto.

(4 -00520)

PAZIENZA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri della sanità e del-
le finanze. ~ Per conoscere i motivi del gra-
ve ritardo relativo aHa costruzione dell'ospe-
dale di Ostia~Lido di Roma.

n probJema è attuale da oltre un decennio
e ,riguarda una inammissibile carenza in una
vasta zona deHa Capitale, interessante een-
tina ia di migliaia di persone.

n Pa11lamento, fin daMa passata legislatu-
ra, è stato sensibilizzato anche da una pe-
tizione, avanzata con oltre 15.000 nrme irac-
colrte da un apposito comitato.

La Regione e gli enti Jocali, maJIgrado le
ricorrenti ottimistiche dichiarazioni, fatte
anche di recente da ammi:nistratori di diver-
so colore politico, puntualmente smentite
dalla -realtà, non riescono a r1solvere i nodi
della questione: essi -riguardano sia il tra-
sferimento della propirietà del ter.reno dalI
comune di Roma al Pio Istituto di Santo Spi-
rito, sia ila progettazione anche particolareg-
giata dell'ospedale, sia il tempestivo 1mrpie-
go dei finanziamenti.

Si chiede pertanto un immediato inter~
vento del Governo per un deciso avvio alla
iDprocrastinabile soluzione del problema.

(4 - 00521)

PAZIENZA. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Con riferimento a notizie di agenzia secon~
do cui il consiglio di amministrazione del
Ministero delle finanze si accinge per il se-
condo anno ad effettuare promozioni per
« merito comparativo» nelle carriere di con-
cetto, esecutiva ed ausiliaria, senza estende-
re il metro della comparazione a tutti gli
aventi diritto. In sostanza il metro della com-
parazione conferirebbe un privilegio esclu-
sivamente e limitatamente a quanti in sede
di riassetto delle carriere, nel 1970, riusciro-
no ad essere inquadrati nei posti più alti.

Tutto ciò premesso, per sapere se non sia
opportuno ripristinare le norme legislative,
mai abrogate, di cui all'articolo 28 della legge
1077 del 1970, che estende il criterio della



SenatO' della Repubblica ~ 1770 ~ VII Legislatura

45a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 30 NOVEMBRE 1976

comparazione, giusto premio per quanti si
sono prodigati per il buon funzionamento
dell'Amministrazione HDié\Jl1ZJ1é\Jria.

(4 ~ 00522)

IntE:rrogazioni da svolgere in Commissione

P R E S I D E N T E . A norma dell'arti~
colo 147 del Regolamento, le seguenti inter~
rogazioni saranno svolte presso le Commis~
sioni permanenti:

2a Commissione permanente (Giustizia)

n. 3 ~ 00194 del senatore Guarino;

Sa Commissione permanente (Programma-
zione economica, bilancio, partecipazioni
statali)

n. 3 ~00191 del senatore Guarino.

Annunzio di ritiro di interrogazioni

,p R E S I D E N T E. Inv:irto,il seDiatOtre
segretario a daire lettura c1eIll'elenoodi i[ljter~
rogaz1oni r1tiirate dai presentatori.

P A C I N I, segretario:

n. 3 ~00143 dei senatoJ1i Basadonna, Man~
no e Gatti, al Ministro delle partecipazioni
statali.

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 10 dicembre 1976

P R E S I D E N T E. H Senato tornerà
a riunirsi in seduta pU!bblica domani, mer~
coledì 10 dicembre, MIe ore 16, co:n il se~
guente ordme del giorno:

Seguito deLla discussione del diseg¡no di
legge:

Conversione iill legge del deoreto~leg.ge
11 ottobre 1976, 1l1.699, recante disposi~
zioni s'U:~lacorresponsione degì1i aumenti
retributirvi dipendenti da vairiazioni del
costo deLla vita (226).

La seduta è toha (ore 18,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del ServIzio dei resoconti parlamentari


